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TORNATA DI GIOVEDÌ 6 MARZO 1884 

['RESIDENZA DEL PRESIDENTE FARINE 

¿SOMMARIO. È data lettura di una propoèta di legge del deputato Capo per estendere il benefìcio 
delle circostanze attenuanti concesse dagli articoli 683 e 684 del Codice penale ai reati puniti 
da leggi speciali, quando nelle medesime non si trovi una disposizione in contrario. — Il mini-
stro della guerra presenta due disegni di legge} l'uno per modificazioni alla legge 29 novembre 1882 
stili'ordinamento dell'esercito, l'altro per nuove spese straordinarie militari e chiede Steno inviati 
per l'esame ad una sola Commissione — Su questa proposta parlano i deputati Fili-Astolfoney 

Maurigi, Borgqtta, Capo ed il ministro della guerra. -— Seguito della discussione del bilancio di 
agricoltura e commercio — Sono approvati i capitoli dal 39 al 49 — Sul capitolo 50 parla il de-
putato Palitti al quale rispondono il ministro di agricoltura e commercio ed il relatore Merzario — 
Approvasi il capitolo 50 — Sul capitolo 51 parlano i deputati Cavalletto, Melchiorre, Grossi, 
il ministro ed il relatore — Approvami i capitoli 51, 52 e 53 — Intorno al capitolo 54 di-
scorrono i deputati Corlto, Fili-Astolfone, Tubi, Arnaboldi, Roncalli, Sciacca della Scala, Mi-
celi, il relatore ed il ministro. = Sull'ordine del giorno parlano il ministro di grazia e giustizia 
ed il deputato Capponi. — E data lettura delle seguenti due dimanda di interrogazione, l'una 
dei deputati Cavallotti e Maffi,, sopra un divieto dell' autorità relativo alla commemorazione in 
Milano dell' anniversario della morte di Giuseppe Mazzini, l'altra del deputato Cavallotti sulle 
notizie date dalla stampa a riguardo di sevizie che sarebbero state commesse sopra un imputato 
in Baronissi dall'arma dei Reali Carabinieri — Il ministro di grazia e giustizia si riserva di 
rispondere. == Approvasi il capitolo 55 — Sul capitolo 56 discorre il deputato Cairoli — Risposta 
del ministro — Approvasi il capitolo 56 ed il 57 dopo una dichiarazione del deputato Corleo —• 
Sul capitola 58 parlano i deputati Trompeo, Bonacci, Amadei, Peruzzi, il relatore ed il mini-
stro — Approvansi i capitoli 58 e 59 — Sul capitolo 59 bis discorre il deputato De Biasio L.— 
Approvami senza discussione i rimanenti capitoli del bilancio, il totale della spesa ordinaria e 
straordinaria e l'articolo del disegno di legge. 

La seduta comincia alle ore 2 15« 
DI San Giuseppe, segretario, dà lettura del pro-

cesso verbale della tornata pomeridiana prece-
dente, che è approvato ; quindi legge il seguente 
sunto di una 

Petizione. 
8349. La deputazione provinciale di Cremona, 

esposte le tristi condizioni economico-agricole di m 

quella provincia, fa voti affinchè venga sollecita-
mente diminuita l'imposta fondiaria. 

Congedo. 
Presidente. L'onorevole Luigi Emanuele Farina 

chiede per motivi di famiglia, un congedo di 
giorni otto. 

(È conceduto.) 
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i e g g e s s una proposta di legge de! deputalo Capo. 

Di San Giuseppe, segretario, legge: 

" Articolo ZL. ni co. I l beneficio delle circostanze 
a t tenuant i concesse dagli articoli 683 e 684 del Co-
dice penale t è esteso ai reati previsti da leggi spe-
ciali, quando nelle medesime non si trevi una 
disposizione in contrario. „ 

Pregi dente. Si stabilirà poi ulteriormente il giorno 
dello svolgimento di questa proposta di legge. 

Presentanone di due disegni di legge. 

Presiderete. Ha facoltà di parlare l'onorevole mi-
nistro della guerra. 

Ferrara, ministro della guerra. D ' accordo col 
minis tro del tesoro, mi onoro di presentare alla 
Camera due disegni di legge; l'uno per modifi-
cazioni alla legge 29 novembre 1882 sull'ordina-
mento dell'esercito, l 'altro per nuove spese straor-
d ina r ie mili tari . 

Stante il nesso esistente f r a questi due disegni 
di legge, mi permetto di pregare la Camera di 
volerne deferire l'esame ad una sola Commissione. 

Avuto r iguardo poi all'indole stessa dei due di-
segni di legge, devo ancora pregare là Camera di 
volerli d ichiarare d'urgenza. 

Presidente. Dò atto all'onorevole ministro della 
guerra della presentazione di questi due disegni 
di legge, ohe verranno stampati e distribuiti . 

L'onorevole ministro prega la Camera di voler 
dichiarare d'urgenza questi due disegni di legge. 

Se non vi sono osservazioni, l 'urgenza s ' inten-
derà approvata. 

{E approvata,) 

L'onorevole ministro poi prega la Camera di 
voler incaricare una sola Commissione, per l'e-
same degli stessi due disegni di legge; vale a dire 
che ciascun Ufficio deferisca ad un solo commissa-
rio l'esame dei medesimi. 

Fils-Àstolfone. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Filì-Astoìfone. A me pare che la proposta del-

l'onorevole ministro della guerra con la quale si 
vuole affidare all'esame di una sola Commissione 
questi due disegni di legge, come bene osservava 
l'onorevole presidente, non si risolverebbe che in 
una raccomandazione agli Uffici, affinchè possibil-
mente nominassero un solo commissario per i due 
disegni di legge... 

Presidente. Scusi non è una raccomandazione; 
se la Camera delibera è una prescrizione. 

Filì-Astolfone. Sta bene, ma con questa proposta 
si verrebbe a derogare ad una norma del regola-
mento. Comunque la Camera può sempre che crede 
derogarvi; e persuaso di ciò, mi limito ad una sem-
plice osservazione senza punto fare opposizione 
alia domanda dell'onorevole ministro. 

^ o i à e n ì e . Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Maurigi. 

«Vlaurigi. Senza entrare nel merito della que-
stione, perchè si t rat ta eli due disegni di ìegge di 
cui ilon conosco il contenuto, dirò in quanto alla 
questione regolamentare sollevata dall'onorevole 
Filì-Astolfone, che essa corrisponde alla lettera 
del regolamento. Però la proposta dell'onorevole 
ministro della guerra, trova riscontro in moltissimi 
precedenti della Camera; ed evidentemente dal 
momento che questa proposta ci vien posta avanti, 
deve ritenersi che l'onorevole ministro abbia per-
fetta coscienza dell'affinità di questi due disegni di 
legge, e naturalmente assume da parte sua la re-
sponsabilità, di credere che meritino un esame 
unico, ed abbiano f r a loro tale connessione, che 
il lavoro resterebbe malagevole e discordante, se 
una sola Commissione non li essfrninasse. 

Io pregherei quindi la Camera di volere, per 
una ragione d'opportunità, acconsentire che sia 
rimesso ad una unica Commissione l'esame dei 
due disegni di legge testé presentati. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Borgatta. 

Borgatta. Poiché è Sticlleit sollevata dall'onore-
vole Fi l i Astolfone questa questione , e mentre 
mi par conveniente che la Camera aramet tasenza 
altro l 'urgenza.. . 

Presidente. E stata già ammessa. 
Borgatta. Tanto meglio. In quanto all'affidare 

ad una sola Commissione l'esame di questi due 
disegni di legge, sarebbe meglio che l'onorevole 
ministro della guerra attendesse per fare questa 
proposta, che i disegni stessi siano stampati e la 
Camera ne abbia presa conoscenza. Allora essa 
potrà giudicare con cognizione di causa, se sia, 
o pur no, il caso di assecondare la sua domanda. 

Allo stato delle cose non so, per mia parte, se 
sia conveniente r imandare l'esame dei due dise-
gni di legge ad una sola Commissione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
ministro della guerra. 

Ferrerò, ministro della guerra. Sulla proposta 
da me fat ta mi rimetto al giudizio della Camera. 
Ho creduto di fare questa raccomandazione, per-
chè, se si avessero due Commissioni, al loro la-
voro potrebbe mancare quella coordinazione, che 
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io stimo necessaria negli argomenti di che trat-
tano i due disegni di legge. 

Presidente. Onorevole Filì-Astolfone, mantiene 
la sua proposta? 

Fili Astolfone. Io non ho fatto nessuna proposta; 
ho fatto un'osservazione. 

Presidente. Là Camera delibera sulle proposte 
concrete, non sulle osservazioni. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Capo. 
Capo. Credo che la questione bisogna proporla 

così: E questa una semplice questione di regola-
mento ? E deliberando noi nel senso della proposta 
fatta dall'onorevole ministro della guerra, viole-
remo o pur no la disposizione di questo regola-
mento ? 

Presidente. Onorevole Capo, mi permetta che 
risponda io a questa sua domanda, sperando di 
tagliar corto in questa questione. 

Nei precedenti parlamentari si trova che molte 
volte una Commissione, incaricata di esaminare 
un disegno di legge, ha fatto sul medesimo più 
d'una relazione, scindendolo così in varie parti. 
Altre volte è accaduto che una stessa Commis-
sione ha esaminato diversi disegni di legge, fac-
cendo sui medesimi una sola relazione. Altre volte 
in fine, una stessa Commissione ha esaminato di-
versi disegni di legge facendo su di essi altrettante 
relazioni. Quindi, la proposta del ministro non 
viola il regolamento ; al quale del resto si può, caso 
per caso, dalla Camera, derogare ogni qualvolta 
essalo voglia e lo deliberi. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Capo. 
Capo. Ringrazio 1' onorevole presidente degli 

schiarimenti datimi; però la questione parmi non 
sia troncata. 

Le Commissioni possono di loro iniziativa scin-
dere in più un solo disegno di legge, ma la Ca-
mera non entra in ciò, ne delibera precedente-
niente sul proposito. Possono anche le Commissioni 
deliberare di fare una sòia relazione sopra due 
o più disegni di legge ; ma neppure in questo la 
Camera suole entrare con deliberazioni prese in 
precedenza. Sono adunque le Commissioni stesse, 
nominate dagli Uffici, che deliberano sul propo-
sito: e solo la Camera è intervenuta in qualche 
occasione, per derogare appunto alla prescrizione 
della nomina di queste Commissioni per parte 
degli Uffici, deferendo essa stessa l'esame di qual-
che speciale disegno di legge, ad un'altra Com-
missione già nominata. 

Io però vorrei pregare la Camera di considerare 
quali sarebbero le conseguenze, se si adottasse 
il sistema oggi proposto dal ministro della guerra. 

Un giorno si presenta il ministro e dice: do-

mando che una Commissione di nove commissari 
riferisca su tre disegni di legge; ed un'altro giorno 
potrebbe anche venirci a proporre che siano sette 
i commissari e poi tre e poi due. Ecl allora a 
che servirebbe più l'avere un regolamento ? 

Ora se i precedenti parlamentari sono tali che 
la Camera stessa qualche altra volta ha delibe-
rato e non gli Uffici, sopra simili proposte, allora 
10 credo che ìa Camera non avrà difficoltà di am-
mettere anche questa volta la domanda che ha 
fatta il ministro della guerra. Se invece sono stati 
gli Uffici che hanno deliberato le altre volte, ed 
allora io dico di lasciare anche ora agli Uffici stessi 
di tener conto della preghiera che ha fatta testé 
11 ministro della guerra. 

Presidente. Onorevole Capo, per tentare di to-
gliere anche quest'ultimo suo scrupolo, le dirò che i 
precedenti ammettono perfettamente che la Ca-
mera deliberi essa stessa il modo secondo il quale 
uno o più disegni di legge debbano esser presi 
in esame dagli Uffici, ed il numero dei commis-
sari che devono esaminarli. Questo è in arbitrio 
delia Camera. 

Dunque l'onorevole ministro della guerra pro-
pone che per l'esame dei. due disegni di legge 
da lui oggi presentati, dagli Uffici venga delegato 
un solo commissario. 

Chi approva questa proposta è pregato di al-
zarsi. 

{La Camera approva.) 

Seguito della discussione sul bilancio di previ-sione del Ministero di agricoltura e commercio. 
Presidente. L'ordine del giorno reca : Seguito 

della discussione sul bilancio di previsione del 
Ministero di agricoltura e commercio per l'eser-
cizio 1884-85. 

Ieri fu approvato il capitolo S8. Passiamo 
al 39. 

Economato generale. — Capitolo 39. Economato 
generale - Personale, (Spese fisse) lire 78,142.50. 

(E approvato.) 
Capitolo 40. Mercedi per la verifica e collaudo 

dei bollettari del lotto, del tesoro, delle gabelle e 
delle poste, revisione di altri speciali registri, 
opere diverse, facchinaggi, compensi per lavori 
di contabilità e di scritturazione, indennità di 
missione e di funzioni, lire 131,400. 

{E approvato.) 
Capitolo, 41. Economato generale - Fornitura 
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amministrazioni dello Stato. 
Stanziamento proposto dal Ministero: 3,836,800 

lire. 
Stanziamento proposto dalia Commissione: lire 

3,986,800. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore. 

Menarlo7 relatore. Con nota di variazioni, do-
poché la Commissione generale del bilancio aveva 
approvato la mia relazione, il Ministero propose 
clie la somma di questo capitolo fosse diminuita 
di 150,000 lire, e che fosse invece ex-novo iscritta 
la somma di altrettante 150,000 lire al capitolo 
59 per u concorso dello Stato a favore dei con-
sorzi di irrigazione. „ 

L a Commissione generale del "bilancio, udite lo 
spiegazioni del ministro di agricoltura e com-
mercio, finì coll'accettare le due variant i . Quindi 
è che la Commissione accetta la somma iscritta 
nella colonna delle cifre proposte dal Ministero. 

Presidente, Dunque la Commissione ha dichia-
rato che r i t i ra la sua per le ragioni indicate dal 
relatore, ed accetta la proposta del ministro. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo a partitolo 
stanziaménto proposto dal Ministero, e accettato 

. dalla Commissione. 

(E approvato, e sono pure approvati senza di-
scussione i capitoli seguenti fino al 49 inclusive:) 

Capitolo 42. Trasporti ed imballaggi, fitto di 
locali, riscaldamento e illuminazione dei magaz-
zini centrali e provinciali, campionari, vestia-
rio degli uscieri e inservienti, e spese minute re-
lative al servizio dell 'Economato generale, lire 
121,000. 

Capitolo 43. Magazzini dell 'Economato generale 
- Spese di manutenzione, riparazioni, assicura-
zioni, acquisto di mobili e attrezzi, lire 4,000. 

Capitolo 44. Provvista di carta, stampe ed og-
getti var i e di cancelleria al Fondo per il culto, 
alla Cassa dei depositi e prestiti, ed alle Casse 
postali di risparmio ; compensi per lavori straor-
dinari ; mercedi, trasporti, facchinaggi (Spesa di 
ordine), lire 155,000. 

Categoria quarta. — Partite di giro. —• Capi-
tolo 45. Fi t to di beni demaniali destinati ad uso 
od in servizio di amministrazioni governative, 
lire 115,072.79. 

Titolo I I . — Spesa straordinaria. — Categoria 
pr ima. — Spese effettive. — Spese generali. 

Capitolo 46. Stipendio ad un impiegato fuori 
ruolo in seguito all 'attuazione dei nuovi organici 
Spese fisse), lire 1100. 

Capitolo-- 47. Assegni di disponibilità (Spese 
fisse), lire 2000. 

Spese per servizi spedali. — Agricoltura. — 
Capitolo 48. Sussidi annuali agli ex-agenti fore-
stali, loro vedove e famiglie necessitose, 24,000 
lire. 

Capitolo 49. Costruzione e riparazione di strade 
e casette nei boschi inalienabili dello Stato, lire 
34,000. 

Capitolo 50. Stipendi ed indennità al perso-
nale addetto alla custodia dei beni ademprivili in 
Sardegna ed a quello addetto alla custodia dai 
t rat tar i del Tavoliere di Puglia (Spese fisse), lire 
90,344 15. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Pali t t i . 
Paliti!. Con una mia interrogazione l 'anno 

scorso ebbi l'onore di provocare una risposta 
dall'onorevole ministro di agricoltura, industr ia 
e commercio, con la quale mi assicurava che 
non era affatto intendimento del Governo di 
procedere alla vendita dei trattari; anzi nel 
tempo stesso prometteva di nominare una Com-
missione, la quale avrebbe pensato al miglior 
modo di sistemare questa proprietà dello Stato 
per conservarla e reintegrarla in quelle part i che 
fossero state usurpate. E passato quasi un anno 
p- questa Commissione, per quanto io mi sappia, 
non è stata ancora nominata. So .per altro, e ne 
va data la dovuta lode all' onorevole ministro 
delle finanz®, che ordini formali sono stati impar-
titi agli ispettori forestali delle varie provincie 
attràversate dai tratturi, per la conservazione 
elei medesimi. So pure che qualche ispettore fo-
restale ha eseguito fedelmente gli ordini ricevuti ; 
e cito a titolo d'onor® quello della mia provincia, 
l 'ispettore forestale Bianchi. Ma è a mia cono-
scenza che in altre provincie invece non se ne è 
fatto nulla. 

Anzi, con mia meraviglia ho saputo ultimamente 
che in una provincia si è proceduto persino alla 
vendita di una parte di questi tratturi. 

Ora, io domando all'onorevole ministro di agri-
coltura, industria e commercio se questo anormale 
stato di cose possa durare; e lo prego di volere 
adottare quei provvedimenti, che stimerà più op-
portuni, affinchè questa proprietà dello Stato, come 
nella provincia d'Aquila sia rispettata, e fat ta ri-
spettare anche nelle altre provincie del mezzo-
giorno. 

Signori, l ' industria armentizia, almeno quella 
del mezzogiorno d ' I ta l ia ; non chiede nulla, non 
implora soccorsi, semplicemente fa voti, e si racco-
manda al C4overno; perchè le siano lasciati i mezzi 
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di " •sttssisMìfca. E'd' mio 'dèi mèzzi ' principali di 
sussistenza si è per l'appunto questa''via aperta 
tra i pascoli estivi ed i pascoli invernali del mez-
zogiorno d'Italia. 

E, giacche ho facoltà di parlare, ne approfitto 
per un'altra raccomandazione all'onorevole mini-
stro di agricoltura industria e commercio. 

Grli uffici di molte ispezioni forestali delle no-
stre provincie sono in condizioni deplorevoli. 

A me consta che havvi qualche ufficio forestale 
costituito di una sola camera, la quale serve di uf-
ficio all'ispettore, ed a tutte le sue guardie, e per 
di più, anche di magazzino di deposito per le se-
menti e per le piante boschive. Eppure con poche 
lire di pigione al mese potrebbe ovviarsi a questo 
inconveniente, e provvedere a che questo servizio 
pubblico dello Statò, che è uno dei più intéres-
santi, sia adempiuto con maggiore dignità é de-
coro. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro di agricoltura e commercio. 

Berti, ministro di agricoltura é 'commerciò: Ho 
chiesto la parola per dire che il Ministero si è te-
nuto fedele alla sua promessa, e non vi si è allonta-
nato in nulla. Sono avvenute parecchie Usurpa-
zioni per parte di privati appunto nei fratturi. Il 
Ministero si è concordato con quello deità finanza 
perchè si potesse farne la reintegra, e in seguito ha 
nominato una Commissione per venire ad una de-
finizione. Ella sa meglio di me che la proprietà 
dei fratturi dipende dal Ministero delle finanze, 
e non da quello di agricoltura e commercio. Gli 
accordi presi colla finanza erano chiari e netti ; 
mi pare che fosse presente anche l'onorevole mi-
nistro delle finanze il giorno che facemmo pro-
messa di provvedere a questi bisogni. 

Non so quindi se sia avvenuta vendita di alcuna 
parte dei fratturi ; temo che possa esser qualche 
equivoco per rispetto a qualche altra proprietà de-
maniale vicina forse a quella dei fratturi. Io m'in-
formerò bene, e sin da ora l'assicuro che abbiamo 
messo gl'ispettori forestali a disposizione della fi-
nanza appunto per ottenere questa rivendicazione. 

Quanto ai locali delle ispezioni forestali, pren-
derò nota delle sue osservazioni per vedere in 
quali condizioni si trovano, e ciò che si potrà 
fare per ripararli. 

Presidente. Ha facoltà di parlare 1' onorevole 
relatore. 

i e r z a r i o , relatore. Io lodo moltissimo l'onore-
vole Palitti, che viene a perorar la causa della 
finanza dello Stato, desideroso che coloro i quali 
si sono indebitamente appropriati beni dema-
niali abbiano a rilasciarli. Ma io devo anche per 

altra' ragione raccomandare all'onorévole mini-
stro queste strade dette i ttàMMri. E Un fatto 
che qualche provincia e parecchi comuni non ten-
gono come dovrebbero in buono stato le loro 
strade, sicché accade spesso che carrozze, carri 
e pedoni sono obbligati a servirsi, per il tran-
sito, dei fratturi, danneggiando così quei tratti 
di terre, che per favore di legge, e per antica 
consuetudine .servir devono al passaggio, e un 
po' anche al pascolo degli armenti. 

L'oaor@vole ministro pertanto, oltre al promuo-
vere la restituzione di non pochi appezzamenti di 
terreni, che furono usurpati, dovrà cercare di 
far cessare anche l'abuso che passino carri e 
carrozze sui fratturisicché essi abbiano a ser-
vire unicamente al loro scopo : libero passaggio 
e Un po' di sostentamento, durante il cammino, ai 
numerosi greggi che in certe stagioni passano 
dalla montagna al mare e dal mare alla mon-
tagna,. 

Presidente. Pongo a partito lo stanziamento 
del capitolo 50. 

(E approvato.) 

Capitolo 51. Riparto dei beni demaniali comu-
nali nelle provincie meridionali, sub-riparto dei 
terreni ademprivili dell'isola di Sardegna e pen-
sionatico nelle provincie venete, lire 15,000. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Cavalletto. 
Cavalletto. Su questo capitolo io debbo fare al-

l'onorevole ministro due interrogazioni : una si 
riferisce all'esecuzione della legge del 4 lu-
glio 1874. 

Secondo questa legge, in un quinquennio si 
dovevano alienare i beni incolti patrimoniali dei 
comuni: ma spirò il quinquennio e poco o nulla si 
era fatto per quell'alienazione, ed allora il mini-
stro presentò una legge per prorogare i termini. 
La proroga scade col luglio di quest'anno, sicché 
sono 10 anni che si dovrebbe avere lavorato a 
questo scopo, ma io non so oggidì come stiano le 
cose, se le operazioni siano vicine al loro termine 
o se sarà, molto probabilmente, necessaria una 
nuova proroga. Quindi domando all'onorevole mi-
nistro come stieno le cose, e quale provvedimento 
abbia adottato, affinchè la legge sia osservata da 
quelli che hanno l'obbligo di eseguirla e di farla 
eseguire. 

La seconda interrogazione si riferisce ad una 
servitù di pascolo... (Conversazioni) 

Presidente. Li prego di far silenzio, onorevoli 
colleglli. 

Cavalletto. Oh! possono parlare finché vogliono, 
perchè io dico quello che voglio dire. 
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Presidente. Onorevole Cavalletto, la prego, ho 
fatto io il presidente (Si ride) 

Cavalletto. Dicevo che sono cose queste che 
non possono guari interessarli. 

Presidente. La prego di continuare. 
Cavalietto. La mia seconda osservazione ri-

guarda una assai piccola questione. 
Nel Veneto esistevano clSScìl largamente le ser-

vitù di pensionatico, le quali furono abolite con 
decreto sovrano del cessato Governo ; ma qualche 
rimasuglio qua e là, sotto altro nome, ma della 
stessa natura, restò di queste servitù. 

Era opinione generale che si potesse abolire an-
che questo residuo, riferendosi al decreto d'aboli-
zione del pensionatico; ma il ministro d'allora non 
f u di questa opinione e venne innanzi alla Camera 
con la proposta di una legge che aboliva appunto 
questi residui di servitù di pascolo nelle P r o v i n -
cie di Udine, Belluno e Vicenza, che ritenevansi 
le sole dove cotesti resti di servitù sussistessero. 
Erano stati interpellati tutti i prefetti di quelle 
provincie, e, tranne quelli delle tre suaccennate, 
tutti gli altri risposero che non esistevano servitù 
di pascolo. 

Invece risulta che nella provincia eli Venezia, 
e precisamente nel comune di Teglio Veneto, esi-
ste ancora un residuo di questa servitù. Ora io 
domando all'onorevole ministro di agricoltura che 
cosa intenda di fare per levare anche questo re-
siduo di un sistema che si può dire di tempi pas-
sati, di usi feudali, e di epoche in cui molte 
parti dei nostri territori erano incolte. 

So che, nel luglio scorso, furono dal ministro 
di agricoltura diramate nuove domande ai pre-
fetti perchè ricercassero e riferissero se, oltre che 
nella provincia di Venezia, in qualche altra pro-
vincia eventualmente esistessero di cotesto servitù 
di pascolo ; oggi siamo in marzo, e ritengo che i 
prefetti abbiano risposto, e che sebbene il ministro 
di agricoltura e commercio non sia loro immediato 
superiore, sia stato da essi puntualmente soddis-
fatto nelle disposizioni date. 

Io attendo e sull'uno e sull'altro argomento le 
risposte dell'onorevole ministro. 

Berti Domenico, ministro di agricoltura e com-
mercio. Chiedo di parlare. 

Presidente. L'onorevole ministro ha facoltà di 
parlare. 

Berti, ministro di agricoltura e commercio. Ri-
spondo subito all'onorevole Cavalletto che biso-
gnerà prorogare i termini della legge sui beni 
incolti a fine di dar tempo ai comuni di eseguire 
le disposizioni della legge stessa. Egli sa meglio 
di me che questa è una dell© cose molto difficili 

ad attuarsi : malgrado le cure e le sollecitazioni 
continue del Ministero di agricoltura, non si potè 
ottenere tuttavia lo intento. Ho qui parecchie 
cifre relative ai beni che debbono essere rimbo-
schiti e a quelli che debbono essere posti a col-
tura libera ; potrei leggergli queste cifre, ma egli 
non ne ricaverebbe se non che, che ci resta ancora 
a far molto. 

Quanto a ciò che egli dice circa i residui 
della servitù di pascolo per rispetto alle provincia 
di Venezia, noi abbiamo fatto ultimamente nuove 
pratiche; finora non venne ancora risposta. Se 
veramente risulterà che nella provincia di Venezia 
vi siano questi residui, si potranno estendere 
anche a questa provincia gli effetti della legge del 
2 aprile del 1882. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole Ca-
valletto. 

Cavalletto. Desidero che i prefetti rispondano ; 
è dal luglio che furono interrogati e fino ad ora 
non hanno risposto. 

Berti, ministro di agricoltura e commercio, È 
dal 18 luglio. 

Cavalletto. Questa è una cosa strana. 
Presidente. Ha facoltà di parlare 1' onorevole 

Melchiorre. 
Melchiorre. Lo stanziamento di questo capitolo 

che è in discussione mi richiama alla memoria 
l'altra questione che .riguarda i beni demaniali 
comunali, non ancora divisi. 

Fin dal 1862, quando l'attuale ministro che 
oggi è a capo dell'amministrazione dell'agricoltura 
e del commercio, era segretario generale presso lo 
stesso dicastero, la cifra assegnata a quest'uopo 
era di molto superiore. 

Finalmente nel 1865 i commissari ripartitori, 
che erano nelle provincie meridionali, furono 
richiamati, e ritornarono ad essere commissari ri-
partitori i prefetti. 

Ora, io domando, dopo 22 anni, continua an-
cora il bisogno di stanziare somme per la ripar-
tizione dei demani comunali ? Se persìste questo 
bisogno, lo dica l'onorevole ministro : le ripartizioni 
si fanno o non si fanno? ed a che.serve la spesa? 

Grossi. Domando di parlare. 
Melchiorre. E risaputo, che gli agenti dema-

niali dei commissari ripartitori sono mandati a 
fare queste ripartizioni (e qui ci entrano le sim-
patie particolari^, e le indennità ad essi dovute 
sono pagate dalle amministrazioni comunali. 

Quindi a me non resta che domandare a che 
punto è giunto questo lavoro, se mai ne siamo al 
termine, e se le spese possono essere limitate, in 
quanto che le indennità ai delegati dei commis-
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sari ripartitóri sono pagate, come ho detto, dalle 
amministrazioni' comunali.1 

Presidente. Ha facoltà di parlaró l'onorevole 
Gfrossi, 

Grossi. Veramente credo che la questione solle-
vata dall'onorevole Melchiorre, e che aveva solle-
vata prima di lui l'onorevole Merzario nella sua 
relazione, meriti tutta l'attenzione della Camera. 

Credo però non giovi ad una buona risoluzione 
della questione stessa trattarne per incidente in 
una discussione di bilancio. Il tema è vasto, ed io 
mi riserbo di ripresentarlo in altra occasione sotto 
la forma d'una speciale interrogazione, perchè ve-
ramente esso concerne un grande interesse delle 
Provincie del Mezzogiorno. 

Il fatto messo in evidenza dall'onorevole rela-
tore, che cioè trattasi d'una legge la cui esecu-
zione si trascina dal 1806, cioè da ben 75 anni 
senza che siasi mai potuto venire ad una liquida-
zione, concorre a confermare il detto mio. Che se 
il relatore stesso si fosse rivolto ad alcun deputato 
delle provincie meridionali per avere esatte infor-
mazioni, o ne avesse chiesto al Ministero stesso, 
forse non avrebbe detto che questo lungo tempo 
decorso dà luogo a sospettare della buona vo-
lontà delle classi dirigenti verso le plebi favo-
rite dalle leggi napoletane del 1806 e successive. 

Io invece sotto le riserve già fatte questo af-
fermo, che, se continueranno i sistemi coi quali si 
è proceduto finora, il secolo venturo troverà le 
leggi sulla ripartizione dei beni demaniali an-
cora ineseguite. Ad ogni modo credo che la 
Commissione del bilancio abbia fatto bene a 
portare la sua attenzione sopra quest'argomento, 
imperocché ora le cose SoJ1 0 a 

bita se sia benefica l 'applicazio. n e alcune leggi, 
e non invece desse siano argomoT1*0 vessa-
zioni e spese ingenti ai comuni. Dirò P u r e 

quando il relatore ha accennato alle leggi cV.1 1806 
forse ha detto cosa non precisamente esatta, p e r ~ 
che attualmente si discute molto quali sonP. 
leggi che debbono essere applicate in questa mA~ 
teria e se, e fino a qual punto la legislazione, cho 
dirò francese, sia stata modificata dalla poste- ' 
riore legge sull'amministrazione civile del regno 
di Napoli del 1816. 

Stamane appunto, e ciò dico per confermare 
una memoria con la quale si dimostra come la qui-
stione abbia tuttora un grande interesse, son ve-
nuti da me alcuni cittadini della Terra di lavoro 
per lamentarsi che le lingue si siano confuse, e 
che non si sappia piti come regolarsi in questa 
materia, e dicono buone ragioni per opporsi a certe 

ripartizioni di demani che veramente no.u pare 
fossero soggetti ad essere quotizzati a poveri'-

Io credo che l'onorevole ministro o p e r e r e b b e 
saggiamente prendendo in serio esame tale que-
stione, sulla quale ritorneremo certamente, perchè 
credo vi sarà bisogno di qualche provvedimento 
legislativo p e r p o r r © termine a questo stato di cose; 
altrimenti, ripeto, se si continua coll'attuale sistema, 
la risoluzione di questa questione dei demani 
non sarà compiuta neppure nel secolo venturo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole« 
relatore. 

Sfóerzario, relatore. Essendo da qualche tempo 
che io ho l'onore di essere relatore di questo bi-
lancio, per la prima volta mi avvenne di fissare 
l'attenzione su di una somma che, quantunque 
esigua, si ripete da troppi lunghi anni. Questa 
volta volli ricercare l'origine della spesa per ri-
parto di beni demaniali comunali in alcune pro-
vincie del mezzogiorno; e che trovai? Trovai che 
l'opera di riparto, per la quale sì segue a spen-
dere, sebbene in tenue misura, fu ordinata con 
una legge di Giuseppe Bonaparte, Re di Na-
poli in data 1° settembre 1806. Col primo arti-
colo di quella legge si decretava che i demanii 
di qualsivoglia natura, feudali o di chiesa, o di 
feudi svincolati, dovessero venire ripartiti ad og-
getto di essere passati come proprietà libera a 
coloro ai quali toccherebbero. Si trattava di beni 
estesissimi di qualità diversa, demaniali, di 
chiesa e feudali, che venivano svincolati e dove-
vano essere distribuiti tra le Università, come le 
chiamavano, ossia fra i communisti. 

Cominciarono fino dal 1807, poi si sospesero, 
poi da capo si ripresero nel 1816 le operazioni, 
che non so come continuassero. Fatto sta che il 
nuovo regno d'Italia trovò le operazioni sempre in 
corso, e dal 1861 in poi si inscrisse ciascun anno 
una spesa per il riparto dei beni demaniali comu-
nali, che ancora continua. 

Naturalmente feci a me stesso la domanda: ma 
perchè seguita ciascun anno a rinnovarsi questa 
spesa? Perchè non deve mai cessare? Perchè tanta 
pov-.era gente non mai è soddisfatta nel suo diritto 
di avere qualche appezzamento di terra? Oggi che 

' parla tanto di soccorrere le classi povere, per-
chè 1 1 0 1 1 ^ o v r e m o o c c t i pa rc i di trovar modo che al 

* -osto numerose e miserabili famiglie otten-
P n t > a m piceI lo , ©he loro spetta? Avendo io 

g<*np ì '"Vriménti e"informazióni, notei sapere, chiesto schiu - . ,. . . 1 , . , . 'emaniah comunali, i quali ancora che ì terreni u . , . . -, , , j . 'dorsi m massa, hanno un esten-osm sono d a . d m . . ... : . , ... 
zione di 68729 ! terreni quotizzabiii di 
100,000 ettari, i terrem , o c e u ì ) a t l d l 1 0 2 ' 0 0 0 e t t a n > 
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i terreni svincolatili di 30,000 ettari, e così re-
stano da ripartirsi più di 300,000 ettari di terreno 
di diversa provenienza. 

Hilevati questi fatti,, che mi parve avessero non 
lieve importanza, mi permisi di far breve cenno 
di ciò nella mia relazione, non tanto perchè io 
avessi nessun interesse in queste cose, che riguar-
dano le provincie del mezzogiorno, che non sono 
le mie, e si riferiscono a leggi e consuetudini, 
che io non conosco, ma per offrire occasioni a 
qualche collega delle provincie meridionali di 
entrare in argomento, quando lo credesse utile 
e conveniente. 

Mi compiaccio ora, che l'onorevole Melchiorre 
e l'onorevole Grossi abbiano trovate giuste le mie 
osservazioni, abbiano parlato, e invitato l'onore-
vqle ministro a dar spiegazioni sul ritardo troppo 
prolungato al compimento dell'opera del riparto, 
che deve rendere a tante famiglie un benefizio 
lungamente sospirato. 

La domanda è giusta, è seria : e ascolterò an-
ch'io volontieri le spiegazioni dell'onorevole Berti, 
cui stanno tanto a cuore le condizioni delle mi-
sere plebi. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Grossi. 

Grossi. Io ripeto i ringraziamenti all'onorevole 
Merzario di aver sollevata questa questione, per-
chè, come già ho detto, è importantissima. 

Però un qualche vantaggio da questa sommaria 
discussione verrà, se l'onorevole ministro terrà 
conto della preghiera già fattagli di esaminare la 
quistione non sotto il punto di vista, che direi con-
servativo, cioè di svolgere le leggi esistenti quali 
esse sono, ma nel senso di studiare anche se non 
convenga mutare in tutto od in parte una legis-
lazione, i cui frutti pare che ora non siano quali 
si speravano. 

Un così lento svolgimento della legislazione 
demaniale napoletana, che pure nel suo principio 
ebbe carattere di urgenza, e che nella mente di 
chi la promosse pareva destinata a risolvere in 
breve tempo molteplici problemi, ci rivela o che 
questa legislazione porta con sè un vizio d'ori-
gine, oppure che i tempi mutati, le mutate con-
dizioni sociali, il nuovo ordinamento amministra-
tivo e politico dello Stato ne abbiano annullata 
l'efficacia. 

Certo che, come funziona attualmente quella 
legislazione specialmente nei suoi organi di ese-
cuzione, se ne può protrarre la durata all'infinito. 
E l'esperienza dei 75 anni decorp lo prova. 

Troppi interessi, è vero, si collègano alle leggi 
demaniali; ma voi non mi persuaderete mai che 

ai giorni nostri possa dirsi buona una legislazione 
che non ammette la prescrizione per le questioni 
relative all'usurpazione ed occupazione di questi 
demanii. 

Basta questa considerazione s@la per convin-
cere, onorevole ministro, che se ne avrà finché 
se ne vorrà, se qualche cosa di più conveniente 
a nuovi tempi non si prepara. 

Per me la questione è entrata in una via, che 
bisogna assolutamente che il Governo studi prov-
vedimenti legislativi. 

Forse conveniva obbligare i comuni ad inten-
tare i giudizi entro un determinato termine, in 
cui queste questioni debbano essere risolute; e 
non lasciare per secoli le proprietà sotto la mi-
naccia d'un ritorno al Demanio di queste que-
stioni. 

Inutile illuderci. Una nuova condizione di cose 
s'è venuta creando dopo il 1870; e le leggi del 
1805-1808 hanno perduta la base sulla quale 
poggiavano. 

Bisogna studiare nuove disposizioni per prov-
vedere ai bisogni delle popolazioni rurali del 
mezzogiorno, perchè non darete nulla quando 
avrete assegnato a questa o quella famiglia un 
campicello già sfruttato da 70 anni di coltura 
spossante. 

Bisognerebbe almeno con esso dare il capi-
tale per far fruttificare quella terra, che 15 
lustri di cultura in mano ai municipi hanno reso 
sterile. Il sogno di fare i piccoli proprietari a 
forza di leggi si è venuto via via dileguando, e 
voi l'avete visto in occasione della liquidazione 
dell'Asse Ecclesiastico. 

E quando pure in alcuna circostanza lo avete 
tentato e credevate d'essere riuscito, io vi dico che 
siete in errore. Non mi giova che mi veniate indi-
cando quanta quota di bèni demaniali avete asse-
gnata a coloni poveri, perchè io vi domando, e 
sareste imbarazzati a rispondermi, quanti l'hanno 
conservata. 

Chiedo scusa alla Camera d'essermi lasciato 
trasciliare a parlare in questa questione senza 
essere preparato, ma mi è parso dovere, dopo ciò 
che il relatore aveva scritto nella relazione di 
rispondere, se non altro per porre la questione nei 
suoi veri termini, rimettendone lo svolgimento ad 
occasione più opportuna. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro. 

Beili, ministro di agricoltura e commercio. Nella 
discussione generale di questo bilancio, l'onore-
vole Cordova parlò ampiamente di questa que-
stione. 
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Anche io credo coli'onorevole Melchiorre, che 
veramente si vada un po' troppo lenti in questa 
ripartizione. Ma l'onorevole Melchiorre sa me-
glio di me che ora questa ripartizione è fatta 
dalle prefetture, le quali spesso sono ingombre 
di lavoro e non possono a tutto arrivare. 

Si era pensato, mi pare di averlo detto nella di-
scussione generale, di ritornare al sistema dei com-
missari ripartitori speciali, oppure d'incaricare un 
magistrato perchè procedesse più speditamente*, 
ed ho promesso all'onorevole Cordova di presen-
tare una relazione su questo lavoro, e nel tempo 
stesso di intendermi col ministro dell'interno per 
ciò che riguarda la maniera di accelerare la ri-
partizione. 

Ho preso alcune notizie su tutto lo stato della 
pratica, perchè m'interessava moltissimo. 

I deputati, in specie del mezzodì, sanno me-
glio di me come siano varie le operazioni che si 
debbono fare. Vi è l'operazione di •divisione in 
massa o di scioglimento, con cui i beni ex-feu-
dali vengono per una parte provvisoriamente as-
segnati al comune, il quale poi li deve ripartire 
nuovamente fra i cittadini. 

Questa prima dirisione, dal 1873 al 1883, con-
sta di 44 operazioni, le quali si aggirano su 6,000 
ettari di terreni. 

La seconda operazione è quella delle quotiz-
zazioni. Operazioni di quotizzazione in un decen-
nio dal 1873 al 1883 se ne sono fatte 41,000 e 
ri sguardano 38,000 ettari eli terreno. 

La terza è quella delle conciliazioni con gli 
occupatori dei terreni demaniali. Queste conci-
liazioni salirono nel decennio al numero di 849, 
e per la estensione di ettari circa 67,000. 

In ultimo, la quarta operazione riguarda gli 
scioglimenti dal vincolo demaniale di quei ter-
reni non adatti a colture agrarie, i quali quindi 
non possono ripartirsi. Queste operazioni salirono 
a 121 per una estensione- a 12,5000 ettari. 

L'onorevole Grossi vede che l'operazione più 
importante, quali sono le quotizzazioni, si esegue 
su di una estensione di circa 4000 ettari all'anno. 

Io credo che si potrebbe andare anche più sol-
leciti. , - . ,. v 

Se dovessi dire poi degli effetti economici di 
queste quotizzazioni, stimerei che, salvo poche ec-
cezioni, gli effetti utili non hanno corrisposto alle 
generali aspettative : forse, e in ispecie a riguardo 
di qualche provincia, precisamente per la ra-
gione addotta dall' onorevole Grossi, che cioè 
per difetto di capitali il contadino è spesso co-
stretto di vendere quella piccolissima parte di 
terra che gli perviene. ; 

Io reputo che tutta questa questione si potrà 
riassumere appena una relazione sarà fatta, e 
che sarà di poi presentato un opportuno pro-
getto di legge, il quale risguarderà semplicemente 
la forma, perchè in quanto alla sostanza la que-
stione è intricatissima. Non so se noi abbiamo il 
diritto e se convenga di ritornare sulle disposi-
zioni del 1806, le quali assicuravano la quotizza-
zione dei demani indipendentemente da qualun-
que risultato. Comunque sia il Parlamento, quando 
abbia sotto gli occhi tutti i dati potrà portare 
un giudizio esatto sullo stato vero delle cose. Io 
non ho mancato per mia parte di studiare l'ar-
gomento da ogni suo punto di vista. 

In Italia abbiamo una quantità di beni incolti, 
di beni ademprivili o cussorziali, di beni soggetti 
al vagantivo, ecc. che dal più al meno dovremo 
fare entrare nella nostra agricoltura; tutti insieme 
costituiscono una ragguardevolissima cifra, e, la-
vorati, potranno far rifiorire l'agricoltura e le in-
dustrie del nostro paese. 

Potrei parlare più a lungo delle quotizzazioni 
sopra indicate, ma trovo inutile trattenere la Ca-
mera in questo, avendo promesso di presentare al 
più presto possibile una relazione intorno ad un 
modo più spedito dì procedere nella quotizzazione 
medesima. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Melchiorre. 

Melchiorre. Io sono rimasto sodisfatto molto 
nell'udire le parole dell'onorevole Grossi, che ha 
studiato la materia ; ma l'osservazione mia era di-
retta alle operazioni dei demani comunali, ossia 
alle quotizzazioni dei demani appartenenti ai mu-
nicipi. 

Ora a me consta che queste si fanno lentamente 
e che sono più di aggravio che di sollievo ai co-
muni; imperocché oggi è lasciata piena libertà ai 
prefetti in queste operazioni, e non sempre vi si 
si mette la cura che esse richiedono. 

Di più i comuni sono gravemente tassati, e 
spesso non si sentono in grado, per le stremate 
loro finanze, di pagare le indennità che vengono 
assegnate agli agenti demaniali; e non ricorrono 
alle autorità perchè gli agenti medesimi godendo 
le simpatie di coloro dai quali hanno ricevuto il 
mandato, ed a cui i comuni dovrebbero ricorrere 
quando le pretese loro fossero esorbitanti, queste 
autorità sono sorde, non vogliono sentire, ed i co-
muni pagano. , 

Ora io vorrei che l'onorevole ministro che è così 
giusto, tenesse conto di questi fatti e studiasse il 
modo di frenare le tassazioni delle indennità esor-
bitanti su questo; richiamando così le autorità 
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superiori a prendere i provvedimenti necessari e 
gli agenti demaniali ad essere più discreti e meno 
aridi. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro. 

Berti, ministro di agricoltura e commercio. Io 
terrò conto della raccomandazione dell'onorevole 
Melchiorre; intanto se l'onorevole Melchiorre vorrà 
sapere quale sia il canone che vien pagato su questi 
"38,000 ettari i quali si ripartirono per quote, glie 
10 posso dire. Esso è di 617,000 lire. 

Grossi. Quanta è la spesa? 
Berti, ministro di agricoltura e commercio. Le 

ipese non posso ora citarle perchè vengono ordi-
nate dalle prefetture e pagate dai comuni. Noi non 
sosteniamo che una; spesa lievissima di rimunera-
zione a qùell' impiegato il quale si occupa di 
questa materia, tanto per spingerne avanti il la-
voro. 

Presidente. Pongo a partito lo stanziamento del 
capitolo 51. 

(JBJ approvato, e lo sono pure senza discussione 
i due capitoli seguenti :) 

Capitolo52. Cartageologiead'Italia, lire91,800'. 
Capitolo 53. Colonie delle isole di Lampedusa 

è Linosa, lire 10,000. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Corleo sul 

capitolo 54 : Spese varie per impedire la importa-
zione e la diffusione della philloxera vastatrix 
(Spesa obbligatoria), lire 100,000. 

Corleo. In occasione di questo capitolo io non 
entro nell'esame dei provvedimenti che ha presi 
il Governo per impedire la diffusione e l'impor-
tazione della fillossera. 

Abbiamo una relazione che il ministro ha pre-
sentata alla Camera; e dopo che sarà distribuita 
saremo in grado di esaminare questi provvedi-
menti. Però dallo stanziamento stesso del capi-
tolo 54, che da 1,900,000 lire è disceso a sole 
lire 100,000, già chiaramente si deduce che il 
Governo ha abbandonato l'idea di applicare il 
metodo distruttivo ai vigneti molto fìllosserati. 

E di ciò io mi rallegro per più ragioni ; e prima 
di tutto perchè sul tema della filossera la verità 
è venuta a galla. Ciò che io ed altri miei amici 
sostenevamo circa la perfetta inutilità, anzi circa 
11 danno dell'applicazione del metodo distruttivo, 
in Sicilia, è stato oramai riconósciuto, e bisogna 
darne lode, debbo crederlo, alla Commissione. 

E mi rallegro ancora perchè ai proprietari dei 
vigneti siciliani si sono risparmiate le molestie e 

danni che hanno sofferto, anche per farsi rim-

borsare. E poi i vigneti filosserati che sono rima-
sti non distrutti nella provincia di Caltanisetta, 
quest'anno hanno reso tanta uva che i proprietari 
non avevano dove collocare il prodotto. Ciò prova 
sempre più come i vigneti siciliani per la cultura 
S p e c i a l e , o per i l sistema speciale di piantagione, 
resistono sino ad un maggior punto alla fillossera, 
e per conseguenza molte noie possono ai proprietari 
essere risparmiate, come pare che si vogliano 
loro risparmiare. 

Finalmente me ne compiaccio anche per lo 
Stato, poiché lo Stato si è liberato dalla spesa di 
1,800,000 lire, che non è poco. 

Però abbandonato il metodo distruttivo per 
questi vigneti molto fi^s§eratf, passeremo noi 
al sistema opposto^ all'indifferenza? non faremo 
più nulla pe;; e S 5 ^ 

Il Metodo curativo ha cominciato ad acquistare 
canto credito, soprattutto presso i nostri vicini di 
Francia, che non è possibile non riconoscerne l'im-
portanza. 

Io leggeva, non è molto tempo, quello che diceva 
il ministro di agricoltura di Francia nel banchetto 
offertogli nel concorso regionale di Nizza. Egli de-
scriveva i danni fatti dall' infezione fillosserica nella 
Francia, e, nientemeno, diceva che 730 mila ettari 
coperti da viti erano stati distrutti dalla fillossera. 
Però (si noti questo, che è molto importante) 340 mila 
ettari sono stati nuovamente vitati ; per 320 mila, 
che avevano viti della Francia stessa, fu applicato 
il metodo curativo col solfuro di carbonio, col car-
bonato di potassio; e per 20 mila ettari sono state 
piantate viti americane, alle quali si sono innestati 
i vitigni francesi. 

La Francia dunque ci precede in questi esperi-
menti. Essa dunque torna a coltivare quei mede-
simi terreni, ed adoperando il metodo curativo, 
mette le vigne in condizione di non potere più es-
sere attaccate dalla fillossera, od almeno di esserne 
attaccate in minima parte. 

Ed il ministro di Francia conchiudeva con que-
ste importanti parole: " Nessuno in Francia du-
bita più del sistema curativo, ed i più increduli si 
sono convertiti. „ Ora, se i proprietarii dei vigneti 
fìllosserati volessero aiuti dal Governo, e chiedes-
sero direzione ed apprestamento di mezzi e di 
istrumenti, l'onorevole ministro sarebbe egli di-
sposto a concedere questi mezzi per impiegare il 
metodo curativo in quei terreni, nei quali i pro-
prietari stessi domandassero di farlo volontaria-
mente? Dopo gli ottimi risultati della Francia, pare 
a me che il Governo abbia il dovere di prestarsi a 
dare gli aiuti che i proprietari richiedessero per 
curare i loro vigneti fìllosserati. 
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Io spero dall'onorevole ministro una risposta so-
disfacente, nel senso che egli vorrà con ogni suo 
mezzo incoraggiare questo metodo curativo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Filì-Astolfone. 

Fili Astolfone. La Camera ricorderà la parte 
viva da me presa alla discussione della legge sulla 
fillossera. Non minaccio di fare un discorso, anzi 
dirò che torno, mio malgrado, sull'ingrato argo-
mento, soltanto per chiedere alcune dichiarazioni 
all'onorevole ministro d'agricoltura e commercio. 

Dopo quello che era accaduto per effetto del di-
sastroso sistema distruttivo, le popolazioni nostre 
cominciavano a respirare, ed avevano aperto il 
cuore alla speranza apprendendo che questo si-
stema, ch'io, sempre impenitente, ho ritenuto, ri-
tengo e riterrò fatalmente rovinoso, fosse abban-
donato; e dovevano crederlo davvero, dal mo-
mento che, da comunicazioni ufficiali pervenute a 
diverse prefetture, tra le quali quelle di Caltanis-
setta e di Gìrgenti,si faceva sapere che, il Governo, 
in seguito forse ai rapporti ricevuti sull'inutilità 
dei risultati, e dietro i pareri della Commissione 
consultiva, abbandonava finalmente l'improvvido 
metodo, ed ordinava perfino la riconsegna dei 
terreni, già abbandonati, ai proprietaria Confor-
tati da queste comunicazioni,alcuni comuni,i quali 
erano stati compresi nei centri fillosserici più lar-
ghi, come quello di Riesi in Sicilia, invitarono il 
delegato fillosserico all'esecuzione degli ordini mi-
nisteriali. 

Ma la speranza concepita in principio durò poco, 
e la sorpresa fu più penosa quando il delegato fil-
losserico di Mazzarino, quasi in aria di ironico 
compiacimento, rispose, che si abbandonava il si-
stema distruttivo soltanto nei grandi centri, ma 
non già nei piccoli centri periferici. Questa in-
terpretazione che ridava tanta libertà d'azione, se 
non tanto arbitrio al delegato fillosserico, da com-
prendere nelle zone più ristrette quei luoghi che 
invocavano con l'esecuzione del provvedimento 
ministeriale parità anche di trattamento, doveva © 
giustamente ridestare nelle popolazioni le più 
vive ripugnanze e per l'esperienza passata, e per 
le conseguenze temibili. 

Mi spiego. Per esempio, Tanno scorso s'invocava 
la sospensione della distruzione dei vigneti dei 
comuni di Ravanusa, e di Campobello di Licata 
in provincia di Grirgenti, i quali avevano appena 
un ettaro indiziato; ed a questa domanda fu ri-
sposto, che essendo compresi nella periferia del 
grande centro fillosserico di Riesi, non si poteva 
seguire per essi un trattamento diverso. Oggi si 
abbandona il concetto della distruzione dei grandi 

centri, si stabiliscono -nuove zone, s'inventano i 
cosí detti eentri periferici, e non ostante la ragione, 
come dico, opposta a quella dell'anno scorso, si man-
tiene la disposizione presa relativamente a questi 
comuni, e si distrugge per sola voluttà di distrug-
gere. 

Queste sono le notizie che ci pervengono dai 
luoghi, e che ci sono state anche comunicate uffi-
cialmente; quindi io mi sono dato premura di 
rivolgermi all'egregio uomo che dirige il Mini-
stero di agricoltura, affinchè con la sua parola 
avesse assicurato le costernate popolazioni, e fatto 
cessare l'inconsulto e vandalico sistema; tanto più 
che questo anno le viti hanno, per così dire, fatto 
un vero plebiscito contro la fillossera, dando un 
prodotto la di cui abbondanza non trova certo re-

centi confronti. 
Ne questo è tutto; i proprietari piantano delle 

viti e per estensioni immense. Questo vuol dire, © 
che essi comprendono che puossi speculare sulla 
legge, perchè appena saranno indicate le loro vigne 
come infette, sono sicuri di averle bene pagate? 

ovvero che non credono alla efficacia dei provve-
dimenti che si continua a volere imporre. 

E che essi non hanno torto, io non avrò bisogno 
di doverlo dimostrare, sia perchè dei provvedi-
menti stessi fu già provata abbastanza la ineffica-
Clcî  Slcl anche perchè tornerebbe inutile impegnare 
con nuovi oneri la finanza. 

Io spero che, dopo queste mie brevi parole, l'o-
norevole ministro si affretterà a darmi schiari-
menti che valgano a tranquillare le popolazioni di 
Ravanusa e Campobello, e a risparmiare a me ulte-
riormente il pensiero e la premura di tornare 
sopra un argomento, divenuto assai grave per la 
ingiustificata ed ingiustificabile ostinazione con 
cui si continua un metodo oramai condannato 
così dalla scienza, come dalla coscienza pubblica, 
e dalla dolorosa esperienza fatta in altre parti 
d'Europa ed in Italia. 

Allo stato delle cose, onorevole ministro, io sarei 
del parere dell'amico mio Corleo, nel qual parere 
credo che molti in questa Camera dovrebbero 
convenire. 

Per quanto concerne i centri maggiormente 
colpiti dalla fillossera, ormai si dovrebbero ab̂ -
bandonare ; per tutti gli altri, tutto al più, credo 
che si farebbe opera savia se si sospendesse il 
sistema distruttivo, e si incoraggiasse invece il 
sistema curativo, apprestando il solfuro di carbo-
nio gratuitamente a quei proprietari che ne fa-
cessero domanda, e si dichiarassero pronti ad ap-
plicarlo. 

Nò potrebbe pensarsi altrimenti, dovendo &t-
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tendere la stampa della relazione della Commis-
sione parlamentare, e finche la Camera non avrà 
preso cognizione del suo contenuto. 

E vero; noi avremmo desiderato di vedere 
unita a questo bilancio la relazione che, per l'ar-
ticolo 6 della legge 29 aprile, era in obbligo il 
Ministero di presentare, e per mezzo della quale 
speravamo renderci esatto conto dello stato delle 
cose; ma poiché non fu possibile, senza rimpian-
gere il passato, come fece il mio amico Corleo, 
e aspettando la stampa delle due relazioni, io do-
manderò sin da ora all'onorevole ministro formale 
assicurazione che, per quanto riguarda Ravanusa 
e Campobello, il Governo non vorrà prendere 
provvedimenti diversi da quelli che ha adottato 
per Riesi, ed ordinerà l'immediata sospensione 
d'ogni operazione distruttiva. 

Presidente, Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Tubi. 

Tubi. Avendo io, per benevolenza della Ca-
mera, fatto parte della Commissione parlamen-
tare per la fillossera, sento il dovere di esporre 
alcune osservazioni su quanto è stato detto dal-
l'onorevole Corleo. 

L'onorevole Corleo, parlando del sistema di-
struttivo, ha detto che finalmente la verità è 
venuta a galla; e lo diceva per dimostrare che 
il sistema distruttivo a nulla giova, seppure non 
riesce nocivo alla viticoltura istessa. 

Ora, o signori, io devo rettificare questo fatto, 
© 1@ devo, non come membro della Commissione 
parlamentare, ma in base a qutlle poche cogni-
zioni, ed a quei pochi studii che ho fatto ; e pro-
verò che il sistema distruttivo, anche là dove si 
è dovuto, o si dovrà abbandonare, ha sempre arre-
cato grandissimi vantaggi. 

Noi non possiamo giudicare della sua effica-
cia perchè non abbiamo dati di confronto ; noi 
non possiamo sapere qual progresso avrebbe 
fatto 1' infezione ove non si fosse ricorso al si-
sterna distruttivo; noi non possiamo sapere qual 
fine avrebbero fatto le viti fìllosserate se non si 
fossero distrutte. 

L'onorerole Corleo ha osservato, e giustamente, 
che vennero distrutte delle viti che erano in 
piena fruttificazione, e che quelle che non fu-
rono distrutte, quantunque fìllosserate, diedero 
3in prodotto abbondantissimo. Ma questo, onore-
vole Corleo, è un fenomeno conosciutissimo nella 
fisiologia vegetale. Quando una pianta fruttifera 
pecca per eccesso di vigore, essa produce una 
quantità di parte legnosa, ma non produce frutto. 
Se noi diminuiremo, con qualunque mezzo, il vi-
gore di questa pianta, noi. ne avremo una mag-

giore fruttificazione; e ciò spiega, perchè molte 
viti nel primo anno, in cui vengono colpite dalla 
fillossera, danno un prodotto maggiore di quello 
che darebbero se non ne fossero colpite. 

Ora, venendo a parlare dell'effetto del sistema 
distruttivo, richiamerò alla vostra memoria i ri-
sultati che se ne sono ottenuti là, dove esso fu 
applicato subito dopo la scoperta dell' infezione, 
energicamente, e soprattutto dove ebbe l'appog-
gio morale delle popolazioni. 

In Lombardia, quando si manifestò l' infezione, 
un grido solo si levò perchè il Governo affret-
tasse la immediata distruzione dei vigneti in-
fetti. 

Edinfatti, 15 giorni dopo la prima scoperta fat-
tasene a Valmadrera, si era già circoscritta tutta 
l'area infetta, o per lo meno la maggior parte 
di essa; e si era già dato principio alle opera-
zioni estive di distruzione. Prima della fine del-
l'anno si era distrutta completamente l'infezione; 
e quali ne furono i risultati? 

Noi vediamo che nel 1879 a Valmadrera vi 
erano più di 21 ettari infetti e nel 1883, dopo 
un'esplorazione fatta in tutto il territorio vite 
per vite, si trovarono 57 viti infette, ossia la 500a 

parte dell'infezione del 1879. Io credo che un 
risultato più splendido, più evidente di questo 
non si possa ottenere. D'altronde;, signori, se noi 
non abbiamo dati comparativi per giudicare del-
l'efficacia della distruzione delle viti infette in 
casa nostra, noi possiamo però specchiarci nella 
pratica estera, ed io posso citare qui dei dati 
statistici più recenti di quelli accennati dall'ono-
revole Corleo. Dirò, per esempio, che in Fran-
cia alla fine del 1883 la fillossera aveva fatto 
scomparire le viti da 828,352 ettari di terreno, e 
che gli ettari i quali rimangono ancora coltivati 
a vite, ma infetti dalla fillossera ammontano a 
642,373. 

Dunque l'onorevole Corko vede che in con-
fronto alle cifre da lui accennate, noi abbiamo 
qui un aumento di ettari distrutti, ed una dimi-
nuzione degli ettari tuttora resistenti. Si noti ora 
che in Francia non fu mai seguito il sistema 
distruttivo; e gli uomini della scienza rimpian-
gono di non averlo conpsciuto in tempo da po-
terlo seguire. 

Ma ciò che ci porterà maggiore insegnamento 
è questo: vediamo che cosa si fa di questi 642,373 
ettari infetti, e che cosa si è fatto di questi 828,852 
ettari distrutti. E verissimo che vennero ri-
costituiti con viti francesi circa 300,000 ettari 
di terreno, ma questi vigneti ricostituiti non si 

• trattano tutti o quasi tutti col sistema curativo, 
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come disse l'onorevole Corteo; gli ettari t rat tat i 
col sistema curativo nel 1883 sono solamente i se-
guenti : ettari 17,792 trattati colla sommersione, 
ettari. 23,226 trattati col solfuro di carbonio, et-
tari 3097 trattati col solfo carbonato di potassa, 
in tutto ettari 44,115. Il rimanente è abbandonato 
in balìa della fillossera, la quale li distruggerà 
una seconda o terza volta come ha già fatto per il 
passato. 

Circa alla quantità dei vigneti ricostituiti con 
vitigni americani, mi riservo di parlarne più tardi. 
Venendo ora al sistema curativo di cui hanno par-
lato gli onorevoli Corleo ® Filì-Àstolfone, io devo 
unirmi a loro per pregare il Governo a fare il 
possibile per sodisfare i desiderii dei coltivatori. 
Noi sappiamo che l'applicazione del sistema cu-
rativo non è altro che l'applicazione del sistema 
distruttivo in proporzioni limitate; ossia in pro-
porzioni tali da distruggere molte fillossere rispet-
tando la vitalità delle viti. 

Ora, noi distruggendo una data quantità di fil-
lossera, diminuiremo sempre la probabilità della 
diffusione, diminuiremo sempre la forza espan-
siva del male; e quindi, mentre verremo a solle-
vare da una sventura i vignaioli che ne furono 
colpiti correndo in loro sussidio, verremo anche a 
fare opera di interesse generale, perchè preserve-
remo dal più al meno i vigneti immuni dalla in-
vasione fillosserica. 

D'altra parte conviene osservare che il Governo, 
concorrendo in questi primi anni in cui viene ab-
bandonato il metodo distruttivo, concorrendo, dic.o; 

a facilitare il sistema curativo, oltre al vantaggio 
di indole generale già da me accennato, ne otterrà 
un altro di indole pure generale, quello di far co-
noscere cioè resperimento del sistema, la sua ef-
ficacia od i risultati che se ne ottengono. Nò tema 
l'onorevole ministro l'eccessiva spesa, perchè non 
tutti ne faranno l'applicazione. L'onorevole mini-
stro non ignora che il sistema curativo non può 
essere conveniente che là dove vi sono vigneti di 
alto prodotto. Esso richiede una spesa che ò cal-
colata a 250 lire per ettaro. Ma signori, 250 lire 
all'ettaro mi rappresentano una cifra maggiore di 
quel che non mi rappresenti in media il reddito 
dei nostri vigneti. 

Ve ne saranno di quelli che rendono di più, ma 
ve ne sono pur molti che rendono meno; e se noi 
alle spese di affitto e di coltivazione dovremo ag-
giungere 250 lire all'ettaro per la spesa del siste-
ma curativo, non so quanti proprietari (allorché 
il Governo avrà cessato di sussidiare questo si-
stema, perchè naturalmente le finanze dello Stato 
non permetterebbero di concorrervi, quando la 

malattia si fosse ampiamente diffusa) non so, dico, 
quanti proprietari vorrebbero seguirlo a proprie 
spese. 

Io non mi dilungherò maggiormente ; dirò solo 
che il Governo potrebbe aiutare i proprietari nel 
sistema curativo, fornendo loro gratuitamente il 
solfuro di carbonio. Se noi consideriamo la infe-
zione totale che abbiamo in Italia, e che si conta 
di non distruggere, troviamo di averne circa un 
200 ettari. 

Non tema, ripeto onorevole ministro, che tut t i 
i proprietari vogliano accettare la proposta, di ap-
plicare il metodo curativo, ancorché l 'amministra-
zione offra loro gratuitamente il solfuro di car-
bonio. Se vi si rifiutano in Francia, vi si rifiute-
ranno specialmente da noi. Dico da noi, perchè 
disgraziatamente per la maggior parte i coltiva-
tori siciliani hanno una erronea fiducia nella resi-
stenza delle loro viti. Essi non hanno ancora po-
tuto veder perire una vite dietro l'attacco dèlia 
fillossera, perchè le viti attaccate furono immedia-
tamente distrutte; e quindi credono tuttora che 
queste viti sieno resistenti. Ma noi sappiamo già 
per due vie diverse, che anche le viti siciliane 
non sono punto resistenti, come non lo è nessuna 
delle varietà della vitis vinifera. Il Governo ha 
fatto fare delle prove alla scuola di Montpellier, 
e l'esperimento ha dato per risultato, che le v i t i 
siciliane sono perite sotto l'azione della fillossera 
come perirono tutte le altre. Oltre a ciò, anni 
sono, vi fu in Francia la speculazione di smer-
ciare la vite siciliana, come vite resistente. 

Molti proprietari ne fecero acquisto : le p,oserò 
nelle loro vigne, ed hanno veduto (cosa cha è utile 
si sappia) che le viti siciliane hanno resistito q u a l -
che anno di più che alcune viti francesi, ma che 
tutte indistintaménte hanno dovuto perire. 

Bisógna dunquè dissipare dalla mente dei col-
tivatori questa idea : bisogna che sappiano che so 
la vite può conservarsi, ciò avviene esclusiva-
mente col metodo curativo, il quale non può con-
venire che limitatamente, finché cioè non si dia 
tempo di ricostituire i vigneti colle viti, amori.-
cairn. 

Rapporto alle viti americane io sono davvero 
dispiacente di dover dissipare molte illusioni. Ge-
neralmente parlando della resistenza della vite 
alla fillossera si dice e si crede che tutte ìe v i t i 
americane resistano al suo attacco. 

Questo è un errore. La maggior parte delle vi t i 
americane che coltiviamo noi,periscono sotto l 'at-
tacco della fillossera, un po' più tardi della vite 
Europea, ma periscono pure infallantemente. D'al-
tra parte la vite americana, cosidetta resistent 
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ha una resistenza affatto relativa, ed in proposito 
si sono vedute le più strane cose. Nella relazione 
che ho fatta per incarico delia Commissione par-
lamentare ch'ebbe la bontà di nominarmi rela-
tore, io ho esposti molti di questi esempi; onde 
ora non istarò a ri produrli perchè questa rela-
zione credo sia già stampata interamente e potrà 
spero esser distribuita alla Camera dopo domani 
o lunedì. Da essa i miei onorevoli colleghi potranno 
trarre molti dati relativi alla vite americana. 
Devo però osservare una cosa che si è accertata; 
che cioè molte viti americane resistentissime, in 
date condizioni, per esempio, in un terreno mo-
bile, non resistono alla fillossera in condizioni mu-
tate, per esempio in un terreno compatto ; ed altre 
viti resistenti nel terreno compatto non resistono 
nel terreno sciolto. 

Una delle viti americane, la migliore anzi che 
si adatti di più al suolo al clima, all'innesto, 
a tutto ciò infine che si riferisce alla coltura è 
la York's Madeira, la quale, noi abbiamo la for-
tuna di possedere in gran quantità in Italia. 

Ebbene,' essa si presentò resistente in quasi 
tutte le condizioni; ma alcune volte non si è mo-
strata tale se non dopo che sopra di essa è stata 
innestata una varietà qualunque della vitis vi-
nifera che non è resistente. 

Sono fenomeni, ripeto, che la scienza non è an-
cora giunta a spiegare. 

Però con l'esperienza siamo giunti a questa 
conclusione; che per procedere, non dirò con si-
curezza assoluta, giacche questa non esiste, ma 
con grande probabilità di riuscita all'impianto 
di un vigneto con viti americane resistenti alla 
fillossera, è necessario, non solo conoscere le con-
dizioni di clima e di suolo, non solo conoscere 
la qualità e la composizione chimica del terreno 
ecc.; ma bisogna, dirò così, interrogare il ter-
reno stesso per via della vite; bisogna in "quel 
terreno che si vuol ricostituire piantare e colti-
vare a titolo di prova le diverse varietà di viti 
di cui si può disporre. Oltre a ciò, o signori, bi-
sogna far le diverse prove d'innesto, giacché noi 
abbiamo veduto dagli esperimenti che il Governo 
ha fatto fare alla scuola di Montpellier, e che già 
ci porgono una discreta luce su questo argomento, 
che alcune varietà delle nostre viti riescono bene, 
altre riescono meno bene. 

Bisogna quindi sperimentare quali siano le va-
rietà dei nostri vitigni che si addicono meglio 
come innesto, a tale o tal'altra delle viti ameri-
cane resistenti, che vorremo impiantare. 

Finalmente ciò che più di tutto importa, o si-
gnori, è che bisogna fare degli studi sui metodi 

di coltivazione; ed io vi citerò qualche cosa di 
strano in proposito. 

Io ho fatto qualche ricerca intorno al già ci-
tato vitigno americano che è dei più resistenti, 
e che fu dichiarato il Baiardo senza macchia e 
senza paura; vitigno assai diffuso e che sarà pro-
babilmente la nostra migliore risorsa. 

Ora, sapete che risultato si è avuto dai diversi 
tagli? Messo al taglio corto, ossia al sistema, al 
quale erano sottoposti i vitigni del paese, ha dato 
un prodotto medio di 100grammi d'uva per ceppo. 
Messo ad altri sistemi, fra i quali a quello detto 
doppio Guyot, ha dato 4 chilogrammi e mezzo 
d'uva per ceppo; avendosi quindi una differenza 
da uno a 45 tra l 'uno e l'altro sistema. 

Ora questi sistemi diversi di coltivazione ri-
chiedono anche un diverso sistema d'impianto 
per la distanza, per i sostegni, ecc. E se noi im-
pianteremo un vitigno prima di aver chiesto alla 
esperienza quale sia il sistema di coltivazione che 
meglio gli si adatti, noi non saremo poi più in 
grado di fare una sceltale dovremo accontentarci 
di un minor prodotto, perchè avremo già dato al 
vitigno la forma, che non è quella che meglio gli 
si addica, e non è quindi la più produttiva. 

Terminerò con questa osservazione: che degli 
^00,000 ettari di vigneti che ha avuto distrutti la 
Francia, essa non ne ha finora ripiantati a vite 
americana che 28,000 ettari. 

Questo ci prova che vi sono delle difficoltà gra-
vissime, una delle quali è la spesa; giacché l'im-
pianto di un vigneto con viti americane richiede 
una spesa che qualche volta può essere maggiore 
del valore che avrà il vigneto ricostituito. Si cal-
cola da 3500 a 4000 lire all'ettaro, la spesa di 
ricostituzione di un vigneto. Ora, o signori, noi 
abbiamo in Italia molti vigneti che non valgono 
quella somma : abbiamo molti vigneti i quali non 
rendono come prodotto netto l'interesse del capi-
tale che verrebbe impiegato per la loro ricostitu-
zione. 

È bene per altro avvertire che qualche volta 
innestando sopra la vite americana i vitigni lo-
cali, si sono ottenuti dei prodotti migliori di 
quelli che questi davano coltivati di franco piede. 

Vi è per esempio nel bordolese un produttore 
che ne ottiene un prodotto di un terzo maggiore; 
ma occorre osservare altresì, che coloro che hanno 
voluto provvedere alla ricostituzione dei vigneti, 
senza aver fatto prima delle lunghe prove, hanno 
qualche volta sprecato il loro denaro, ed hanno 
danneggiato non solo se stessi, ma anche i vicini 
e le contrade dove si avveravano gli insuccessi, 
perchè vi hanno sparso lo scoraggiamento ed 



Atti Parlamentari — 6777 — 
LEGISLATURA XV — l a SESSIONE — DISCUSSIONI 

- t m - J U : ^ r . ^ . r ^ w n B ^ a s a s m T O ^ ^ 

hanno causato la diffidenza su queste viti, le 
quali devono pur essere un giorno l'ancora di 
salvezza della nostra viticultura. 

Quindi, o signori, per venire alla conclusione, 
io rivolgo all'onorevole ministro, Una preghiera 
che ho rormulato in questo ordine del giorno: 

a La Camera invita il Ministero a voler con-
tinuare a fare eseguire direttamente, e in mag-
giori proporzioni delle attuali, e a voler inco-
raggiare presso i privati, ben diretti ed ampi 
esperimenti sulla coltivazione delle viti ameri-
cane, ritenute resistenti alla fillossera. „ 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Arnaboldi. 

Arnaboldi. La lunga e vivissima discussione 
che è stata fatta sulla legge presentata e votata 
dalla Camera nella seduta del 21 aprile 1883, mi 
obbliga ad essere breve nelle osservazioni che 
vorrei fare su questo articolo. E le faccio, in-
quantochè non mi trovo perfettamente d'accordo 
con quanto ha detto l'onorevole Corleo e l'onore-
vole Fili Astolfone, ed anche perchè, sapendo che 
presto verrà presentata una nuova relazione sul-
l'argomento dall'onorevole ministro di agricoltura, 
mi sembra possa tenerne calcolo, tanto più che 
la mia raccomaadazione viene precisamente a 
coincidere con quanto ha ultimamente esposto 
l'onorevole Tubi. 

Il sistema distruttivo della fillossera usato dal 
Ministero ha suscitato l'anno scorso ed oggi vi-
vissime discussioni. Io intendo benissimo come 
allorquando si hanno vitigni i quali resistono 
perfettamente a questo parassita distruttore, si 
debba trovare qualche difficoltà ad approvare un 
sistema di distruzione, che viene direttamente a 
colpire la produzione vinicola. Ma, d'altra parte, 
se alcune terre sono tanto fortunate di possedere 
viti le quali possono fortemente resistere alla 
terribile invasione, in Italia abbiamo altre regioni, 
le quali sono interamente coltivate da viti, che, 
disgraziatamente, non vi resistono. 

Quando noi vogliamo considerare che, ad im-
pedire la diffusione della fillossera, vi sono or-
dini rigorosissimi, per modo che alle dogane si 
visitano tutte le casse provenienti dall'estero, 
essendo persino impedita l'introduzione delle fo-
glie che servono all'imballaggio delle merci, voi 
vi capaciterete facilmente come sia bene impe-
dire che proprio nel nostro centro si abbia ad 
avere la causa essenzialissima della diffusione di 
questa malattia. 

Yi è però un sistema col quale si può addi-
venire alle idee esposte dagli onorevoli colleghi, 
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che mi hanno preceduto, ed e di estendere la 
coltivazione della vite americana, come bene 
suggeriva l'onorevole Tubi. Quando noi avremo 
tutti i vigneti in quelle identiche condizioni di 
resistenza, è naturale che il sistema distruttivo 
come qualunque altro non saranno più necessari ! 
Io non combatto la distruzione delle viti infette, 
ma lo ritengo un rimedio del momento. Egli 
è certo che, se noi avessimo a considerare il 
numero dei terreni che anno per anno sono 
colpiti dalla fillossera, in confronto alle spese 
che lo Stato deve compiere per la distruzione, 
affinchè i proprietari abbiano a risentire il mi-
nore danno possibile di tale sventura, arrive-
remmo ad un dato punto, in cui il Governo non 
potrà più avere mezzi finanziari sufficienti onde 
soddisfare, anche nei termini stabiliti dalla legge, 
i proprietari delle vigne infestate. 

Dunque che ne avverrà? Secondo me, ne 
verrà un sistema poco equo5 poiché, quando dal 
principio della invasione della fillossera pochi 
erano i colpiti, il Governo non mancava di pro-
digare i propri aiuti: ma quando l'estensione 
sarà fatta maggiore e maggiore perciò il bisogno 
dei soccorsi, il Governo si troverà costretto di 
venire davanti alla Camera a confessare che 
i mezzi disponibili sono incapaci di soddisfare ai 
bisogni stessi. Voi intendete quindi, 0 signori, e 
senza ch'io mi estenda di più a dimostrarveli, 
come i lamenti che ne potrebbero nascere da 
ogni parte sarebbero grandi, e quanti i danni 
dei proprietari, e di ricolpo per le finanze dello 
Stato. 

Diffondendo invece la vite americana, ciò po-
trebbe senza dubbio impedirsi. La Francia, ha 
già bene osservato l'onorevole Tubi, fu la prima 
a dare l'esempio dell'introduzione e coltivazione 
di questa specie di viti, essa che fu la prima 
ad essere attaccata, ed in un modo veramente 
spaventevole, dal terribile parassita, dopo con-
tinui ed insistenti esperimenti e studi accuratis-
simi, ha pur dovuto convenire che solo l'esten-
sione della vite americana poteva produrre dei 
reali vantaggi. 

Da non molto tempo mi è capitata fra mano 
una piccola quanto accurata ed interessante rela-
zione, scritta da un certo signor Schindler-Escher 
di Zurigo, mandato precisamente ad osservare le 
vendemmie che furono fatte nel 1882 nel circon-
dario di Montpellier; ebbene, mi permetta la Ca-
mera di leggerne alcuni brani, persuaso da essi, si 
convincerà della verità di quanto ho esposto po-
c'anzi. 

" Il risultato della vendemmia del 1882 per 1© 
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viti americane e franco-americane nei dipartimenti 
di Gard, Var, Bordelais e Libournais particolar-
mente anche nell'Hérault dove a quest'epoca sono 
coltivati più di 16000 ettari .ha fatto breccia a 
favore della vite americana nell'opinione pub-
blica dell'intera popolazione; tanto che ammuto-
liscono finalmente gl'increduli e i maligni, che 
non mancar ono di opporsi a questo rimedio unico 
e d o v u n ^ e applicabile; e così continua dando 
dettarci n e ì risultato di questa specie di viti. E d 
il Signor Giulio Léenhardt gran coltivatore di 
Viti che aveva adottato il sistema di Planchon 
professore in Montpellier, il primo che stimò con-
veniente un sistema radicale e introdusse la col-
tivazione della vite americana in Francia, cita i 
nomi di 34 viticultari del suo circondario e dice: 
<l Nessuno di essi raccolse nelle nuove coltivazioni 
mono di 100 ettolitri, parecchi invece bensì 1000 
Q 1400 e più ettolitri. E se tutti sono soddisfat-
tissimi del prodotto e del ricavo ottenuto, essi lo 
possono essere tanto più tenendo conto non solo 
della spaventevole siccità che nell'estate del 1882 
flagellò il Languedoc e la Provenza, ma anche delle 
circostanze speciali della coltivazione di cui si 
parla che ora non tocca che l'età di tre o quattro 
anni e che raggiungerà il suo pieno sviluppo sol-
tanto negli anni venturi. „ 

E queste viti, è bene lo si constati, hanno la loro 
maggior floridezza di mezzo a terreni nei quali 
perdura a profusione l'infezione fillosserica. 

In base dunque a queste osservazioni, la mia 
raccomandazione consisterebbe nel pregare l'ono-
revole ministro di vedere se sia il caso di esten-
dere anche presso di noi in maggior copia la col-
tivazione delle viti americane, ma intendiamoci 
bene, non nel senso che si abbia da far eiò unica-
mente perchè si chiamano viti americane, ma nel 
senso espresso dall'onorevole Tubi, cioè con quelle 
accurate cautele, con quegli accurati studi che 
debbono precedere il risultato vero, che se ne deve 
attendere. 

Varii sono i modi da introdursi per arrivare a 
questo scopo e non basta soffermarsi all'impianto 
di vivai con tallee o barbatelle, operazioni com-
piute e diffuse ultimamente e con certa cura dal 
Ministero nelle diverse parti d'Italia, ma anche 
con altri mezzi si possono ottenere forse più ras-
sicuranti risultati. 

Nella relazione citatavi è anzi in certo modo 
criticato un pochino il sistema delle barbatelle, 
inquanto che esse portano già molto facilmente il 
parassita devastatore e presentano la probabilità 
di diffonderlo in quei vigneti in cui non è ancora 
incominciata la ricostituzione; e quindi, sugge-

risce di avere il seme delle viti americane, il 
quale coltivato da noi e sviluppandosi in modo 
precoce, in pochi anni può essere in condizione di 
innestarsi sulla pianta indigena, e dare non solo 
buoni ma, forse, migliori risultati. 

A me pare che per mezzo di speciali incaricati, 
dei consoli per esempio, che noi abbiamo in Ame-
rica, si potrebbe introdurre questo sistema, inca-
ricandoli dell'acquisto di un dato numero di chi-
logrammi di semente, e distribuire questi nei 
diversi orti del regno, i quali, avendo anche con-
formazioni di terreno tutto affatto diverse gli uni 
dagli altri, possono meglio sperimentarli e dare 
quei propri risultati che ci renderanno capaci di 
giusti criteri. 

Con questi sistemi pratici già usati in Francia 
e in altre parti d'Europa, ini pare che dovrebbero 
esser tranquilli e fiduciosi gli agricoltori, i quali 
sono per natura sempr® restii a tutte le innova-
zioni che si. cercano d'introdurre nel loro interesse. 

E specialmente m si facesse conoscer loro che 
il sistema distruttivo, se è buono pel momento, 
non può essere efficace in seguito, e die il sistema 
curativo per la conformazione topografica del no-
stro paese e per alcune cure costosissime, non 
può sempre mettersi in pratica. Queste sono le 
osservazioni che volevo fare unendomi in tutto e 
per tutto alle conclusioni esposte nell'ordine del 
giorno dell'onorevole Tubi, e facendo in pari tempo 
calda preghiera all'onorevole ministro perchè veda 
se non sia il caso, prima che venga presentata la 
relazione della Commissione, di accogliere le cose da 
me esposte. Io poi vorrei che in pari tempo l'ono-
revole ministro trovasse modo di inviare nelle 
scuole all'estero persone capaci ed intelligenti, le 
quali potrebbero in breve con cognizioni perfette 
ritornare a noi, ad insegnare il sistema d'innesto, 
una delle cose essenzialissime sul risultato che 
queste viti americane possono dare. E , siccome è 
operazione delle più importanti, così io vorrei che 
codeste persone, presa quella necessaria, indispen-
sabile pratica per giungere il più possibilmente 
alla perfezione d'innesto, poiché se esso riesce o 
troppo lagrimevole o si lascia di troppo insec-
chire, si hanno effetti tutto affatto differenti da 
quelli che si aspettano, si avessero poi ad inviare 
nelle nostre scuole agricole, e specialmente nelle 
scuole di vinicoltura, per istendere col loro in-
segnamento quei vantaggi che io son sicuro non 
possono fallire. 

Io spero che l'onorevole ministro di agricoltura 
e commercio vorrà benevolmente prendere in con-
siderazione le osservazioni da me fatte, e che 
nella relazione che verrà presentata fra breve al 
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Parlamento, potrò vedere" appoggiate queste pro-
poste che 'modestamente iio créduto mio dovere, 
nell'interesse e pel bene del mio paese, di esporre 
davanti alla Camera. 

Merzario, relatore. Chiedo di parlare. 
Presidente. Abbia pazienza, ci sono ancora sei 

oratori. (Oh ! oh!) 
Si tratta della filossera. (I lar i tà) 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Roncalli. 
Roncalli. Dovendo precedere sei oratori, cer-

cherò di essere della massima brevità. 
10 ho domandato di parlare quando l'onorevole 

mio amico Tubi incominciava il suo discorso, e 
credetti di dovermi opporre alle sue proposte, 
giacché le premesse non coincidevano perfetta-
mente colle mie idee. 

Ora devo cominciare col dire che mi associo pie-
namente alle sue conclusioni, visto che, da uomo 
leale, egli ha riconosciuto che, in. fin dei conti, il 
sistema distruttivo oramai, sia poi che non possa 
andare in nessun caso, sia che non vada nel caso 
presente, debba essere abbandonato. 

Io, fin da quando l'onorevole Griffini pre-
sentò la sua legge, dissi che era mio convincimento 
che il sistema distruttivo proposto non avrebbe 
fatto che aiutare la fillossera a fare più presto 
ciò che in uso diverso essa avrebbe fatto in tempo 
più lungo. Ora son dolente di constatare che il 
fatto ha precisamente corrisposto alle mie previ-
sioni; e la reazione tremenda che si è sviluppata 
in Sicilia, dove la coltivazione delle viti è molto 
apprezzata, vi prova la verità di queste mie con-
clusioni. 

Lo stesso onorevole Tubi conviene che la fillos-
sera si è estesa troppo, che non si può più trat-
tenere, ed io posso dire di più che, tanto in Val-
madrera, quanto in Agrate, la fillossera non è 
stata spenta col sistema distruttivo. 

In Agrate forse non c'è più fillossera, ma io 
ho da un professore di storia naturale che abita in 
quei paesi, la ragione per cui la fillossera non c'è 
più, e la ragione è questa: che non ci sono più viti 
in quei paesi ! Quei pochi coltivatori che ancora 
mantengono viti ordinarie in quei dintorni non ne 
ricavano niente. Sia poi che queste viti siano 
fillosserate, sia perchè soffrano per altre cause, 
fatto sta che non dànno alcun prodotto. Per mio 
conto sono convintissimo che anche in quei paesi 
dove si dice avvenuta la distruzione della fillossera 
per mezzo della devastazione, la fillossera non vi 
è distrutta per niente affatto se non per quanto è 
stata distrutta la vite. 

11 sistema di devastazione può comprendersi an-
cora in alcuni paesi, come nella Svizzera, per 
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esempio. Nella Svizzera ci sono molti bacini cir-
condati da montagne altissime, quindi'se si arriva 
a distruggere tutte le viti infètti" in Un dato ba-
cino, è probabilissimo che si arrivi a preservara 
il resto del paese, giacché è, si può dire, sicuro 
che al di là di quelle montagne la fillossera non 
può essere andata senza che vi sia stata traspor-
tata materialmente ; ma in un paese dove queste 
alte montagne non esistono, dove non ci sono 
questi ostacoli alla trasmissione, io credo che col 
sistema distruttivo non si approda a niente. 

L'onorevole Tubi ha detto che col sistema di-
struttivo non si è perduto niente. 

Io gli domando perdono : in Valmadrera la fil-
lossera si è scoperta dopo per lo meno quattro anni 
che c'era, e i vitigni non davano alcun segno di 
essere danneggiati. Nel primo anno in cui la fillos-
sera fu scoperta i vitigni furono distrutti tutti. Ora^ 
io credo che, se tale non fosse statala loro sorte, ed 
accettando anche col beneficio dell'inventario la 
teoria enunciata dall'onorevole Tubi che la fillos-
sera, rodendo le radici, possa per i primi anni au-
mentare il prodotto dell'uva, quelle viti per tre o 
quattro anni almeno avrebbero dato un buon pro-
dotto, sarebbero forse anzi stati gli anni i più 
ubertosi. Checché ne sia, noi in fine dei conti ab-
biamo distrutte le viti, senza ritrarne il minimo 
vantaggio. Egli disse poi in principio che in Fran-
cia si è esperimentato il grande vantaggio del 
sistema di distruzione, sistema che poi si consigliò 
di abbandonare. 

Io non so se egli abbia veduto la recentissima 
pubblicazione del nostro Teodoro Frizzoni, presi-
dente del Comizio agrario e grande agricoltore, il 
quale ha fatto un giro nella Francia, ed ha par-
lato coi migliori viticoltori di quel paese i quali 
convengono pienamente che il sistema di distru-
zione non si può continuare, e che l'unico sistema 
è quello di introdurre le viti americane; precisa-
mente come diceva io, nell'occasione della discus-
sione della legge Grriffini, che il sistema miglior® 
era quello di cambiare le radici. 

Sono poi gratissimo all'onorevole Tubi, il quale 
ha esposto parecchie considerazioni relativamente 
alla .scelta delle viti ed alla scelta del terreno; ed 
è naturale, poiché questo avviene per qualsiasi 
gemere di piante, sia che si tratti di frumento che 
di granturco od altra qualsiasi coltivazione, che la 
varietà delle piante a coltivarsi debbono essere 
adatte alla varietà dei terreni, e così tra le vit i 
americane si devono scegliere quelle che maggior-
mente sono resistenti alla fillossera. 

Io credo pertanto che questo sia ancora^ runico 
mezzo al quale ci dobbiamo appiglia^, e se in 
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alcuni terreni e con innesti particolari avremo 
ancora delle viti che soffrano della philloxera 
vuol dire che in qualche luogo lo abbandoneremo, 
ma nella grande maggioranza dei luoghi, scegliendo 
opportunamente le radici, avremo un risultato 
soddisfacente. 

Egli ha detto, che la spesa della trasforma-
zione di un vigneto è grandissima. Io non era pre-
parato a questa discussione e non aveva proprio 
preparato nessun elemento per prendervi parte, ne 
potrei portare delle cifre, ma io non mi so persua-
dere che le viti americane possano costare troppo: 
io credo anzi che ormai se ne possa a basso prezzo 
trovare un numero abbastanza grande; e forse 
l'onorevole Tubi ha tenuto conto della perdita 
del prodotto che si deve subire togliendo la vite 
ordinaria e sostituendo l'americana la quale per 
quanto abbia una vita rigogliosa non può pro-
durre nello stesso anno; ma anche tutto questo 
deve essere assai diminuito. 

Se noi prendiamo un vigneto, non invaso at-
tualmente dalla fillossera e che dà un buon frutto, 
noi possiamo tra un tralcio e l'altro introdurre 
i maglioli, le piccole pianticelle delle viti ame-
ricane. Arrivate ad un sufficiente sviluppo le pos-
siamo innestare, e lasciar prendere l'innesto fino 
ad una discreta altezza, e tutto questo senza di-
struggere il vigneto produttore, giacche queste 
piccole pianticelle, non possono produrre nessun 
nocumento. 

Quando saremo arrivati all'ultimo momento, 
quando mancherà un anno o due al più, perchè 
diano il loro frutto, allora potremo sradicare 
l'altro; e così il prodotto non sarà perduto per 
tutto il tempo abbastanza lungo, tra lo sviluppo 
delle nuove viti, e la loro produzione. 

Per conseguenza io mi associo di gran cuore 
all'ultima proposta dell'onorevole Tubi, racco-
mandando al Governo che faccia venire delle 
viti americane più resistenti alla filossera, che 
faccia loro subire una disinfezione col solfuro di 
carbonio, onde non importino maggior quantità 
di germi di quésta fillossera, cosà proprio di cui 
non abbiamo bisogno; e che faccia studiare i 
modi migliori di coltivazione, che negli altri 
paesi hanno i più buoni risultati, cercando di dif-
fondere questa coltivazione, il più che sia pos-
sibile nel nostro paese. 

Presidente. L'onorevole Sciacca della Scala ha 
facoltà di parlare. 

Seiacca della Scala. Io avrei voluto serbare il si-
lenzio ¿?opra questa questione, avendo l'onore di far 
parte delia- Commissione parlamentare d'inchiesta 

sulla fillossera. Però essendo stata trattata la que-
stione, ed essendo stati presentati ordini del giorno, 
in senso contrario a quello che penso io, ed avendo 
parlato qualche altro membro della Commis-
sione, mi sento nel dovere di dire pochissime 
parole, per combattere alcuni di questi ordini del 
giorno, e presentarne uno mio. 

Io non farò questione adesso, se il sistema di-
struttivo abbia o no corrisposto agli intenti nostri. 

La Commissione parlamentare ha dovuto con-
statare che per diverse ragioni, che qui non è il 
caso di esaminare, in alcune regioni il sistema di-
struttivo non può seguitarsi ad adoperare. Io faccio 
la questione di concetto, cioè: nei paesi nei quali 
•è giuocoforza abbandonare il sistema distruttivo, 
il Governo nulla dovrà fare per combattere la fil-
lossera? E così che mi sembra che s'interpreti la 
attitudine del Governo rispetto a quelle regioni. 

Infatti, io non vedo proposta che una somma di 
sole lire 100,000. 

Comprendo che, con una legge speciale, potrà 
proporsi altra somma; ma giova ricordare che una 
delle cause per le quali il sistema distruttivo non 
ha dato buoni risultati è stato quello di arrivare 
sempre tardi. 

Ora, se il Governo non pensa in tempo a pren-
dere qualche provvedimento, qualunque legge 
egli presenterà, non raggiungerà lo scopo. 

10 non posso ammettere che il Governo voglia 
abbandonare le regioni nelle quali non possa ado-
perarsi il sistema distruttivo, senza far nulla: per-
chè io non posso ammettere che la missione del 
Governo sia solamente quella della distruzione. Se 
il Governo ha creduto d'intervenire, per combat-
tere la fillossera distruggendo la proprietà, e fa-
cendo grandi spese, non capisco perchè non debba 
intervenire per curare i vigneti con quei mazzi 
che sono giudicati migliori e che hanno prodotti 
benefici risultati altrove. 

La Francia non ha ottenuto, nei suoi vigneti, 
quello che speravamo noi col nostro sistema di-
struttivo; ma essa si trova già in una condizione 
ben differente da quella del passato. 

11 Ministero di agricoltura e commercio di Fran-
cia ha potuto constatare, che in quest' anno la ven-
demmia si avvicina quasi a quella dell' epoca an-
teriore alla invasione della fillossera. La Francia 
ha usato i metodi curativi : ed in parte, ha trasfor-
mato i suoi vigneti colle viti americane. Quindi, 
perchè l'Italia non deve fare altrettanto in quelle 
regioni nelle quali il sistema distruttivo non può 
più adottarsi? Io credo che il Governo abbia il 
supremo dovere di difendere tanta ricchezza del 
paese, poiché, o signori, non bisogna illudersi, è 
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forse la risorsa principale del nostro paese quella 
dei nostri vigneti. 

L'onorevole Tubi accennava, è vero,ad esperi-
menti da farsi con le viti americane, quasi l'espe-
rienza della Francia non bastasse, quasi si fosse 
alla vigilia di essere invasi dalla fillossera. Noi ab-
biamo quasi tutto il paese circondato da questo in-
setto che minaccia la principale nostra risorsa 
agricola, e parliamo ancora di piccoli esperimenti 
da fare! 

Io credo che le viti americane, sebbene non 
corrispondano in tutte le condizioni di clima e 
di suolo, pure è certo che offrono una resistenza 
alla fillossera; e quindi il Governo, dietro le prove 
già fatte in Francia, abbia il dovere di impiantare 
dei numerosi vivai di queste viti; e se esse non 
gioveranno in alcune regioni, saranno certamente 
utili in altre del nostro paese. Quindi, senza far 
questione se il sistema distruttivo si debba seguire 
in alcune regioni, perchè non mi sembra sia questa 
la sede, io credo che il Governo abbia il dovere, 
in quelle regioni nelle quali il sistema distruttivo 
non si debba seguitare, di adottare i sistemi cura-
tivi più razionali che si conoscono finora. 

Si dirà forse che perchè non c'è un metodo cu-
rativo assoluto che salvi la vite contro la fillossera 
non si debba far niente che almeno diminuisca il 
male? Evidentemente, se non si ottiene un van-
taggio assoluto, se ne ottiene tino relativo. 

Se non altro si circoscriverà, per quanto si po-
-trà, la diffusione del male. 

E per questo che io propongo il seguente ordine 
del giorno: u La Camera, invita il Governo a pre-
sentare, non più tardi del mese di aprile, un pro-
getto di légge per combattere la fillossera coi si-
stemi curativi più razionali conosciuti finora nelle 
regioni nelle quali non si può eseguire il sistema 
distruttivo, e per implantaré numerosi vivai di 
viti americane resistenti. „ 

Presidente. Ha facoltà- di parlare F onorevole 
Tubi. 

Tubi. A me pare che non sia questo il momento 
di intavolare alla Camera la discussione sulla que-
stione fillosserica. Ho creduto di dover presentare 
un ordine del giorno relativamente alla coltiva-
zione della vite americana e agli esperimenti 
da farsi tanto dal Governo quanto Hai privati, 
perchè siamo all'estremo limite di tempo per l'at-
tuazione di questi esperimenti, e se noi tardassimo 
ancora un mese a promuoverli, non saremmo più 
in tempo ad attuarli, perchè la vite entra in vege-
tazione, e, perdendosi un mese si perderebbe un 
anno. , 

Io perciò mi asterrò dall'occuparmi di quanto 

ha deliberato di proporre la Commissione parla-
mentare, che ha già adempiuto il proprio man-
dato; mi asterrò inoltre dall'entrare in discussioni 
tecniche, per le quali innanzi tutto farebbe a ma 
difetto la competenza, e che del resto non potreb-
bero aver qui la loro sede. 

Tuttavia, quantunque io ritenga opportuno che 
ogni discussione relativa alla questione fillosse-
rica debba essere rimandata a quando là Camera 
avrà esaminata la relazione della Commissione 
parlamentare, parmi non possala Camera esimersi 
dall'esaminare quelle disposizioni che non ammet-
tono nessuna dilazione. 

Ora risponderò due parole all'onorevole Ama-
bokli, il quale disse che il sistema distruttivo è 
buono per qualche tempo, e all'onorevole Bon-
calli, il quale disse che il sistema distruttivo deve 
essere abbandonato. Io mi permetto di far loro 
osservare, che io non ho detto doversi abbando-
nare il sistema distruttivo, anzi credo che in 
tutta l'alta Italia debba essere mantenuto ed ap-
plicato con tutta l'energia possibile. 

La prova che non converrebbe introdurre la 
più piccola modificazione nel sistema attualmente 
seguito nell'Alta Italia, è questa; cioè che nel 1883 
in tutta la provincia di Como, ad onta che vi. si 
fosse scoperto un nuovo focolare di 800 viti, ave-
vamo un ettaro e un terzo d'infezione, e nella 
provincia di Milano abbiamo 72 metri quadrati 
d'infezione. 

A Valmadrera, dove nel 1879 avevamo oltre a 
21 ettari infetti, abbiamo in oggi circa 57 metri 
quadrati d'infezione. 

Ora io chiedo agli onorevoli preopinanti, se 
pare loro che essendo la fillossera ridotta a 
questo limite, valga la pena di mutare il sistema 
viticolo in una estesissima zona di terreno quale 
e l'alta Italia. 

Ora risponderò all'onorevole Roncalli, il quale 
dubitava dell'esattezza delle cifre occorrenti per la 
ricostituzione dei vigneti. Gli dirò che io non ho 
fatto studi speciali, e ritengo che una cifra esatta 
non si possa stabilire per più ragioni, e princi-
palmente perchè in alcuni luoghi il terreno si 
presta all'impianto delie viti mediante un sem-
plice foro praticato con un palo, e in altri occorre 
uno scasso della profondità di un metro e più. 
Abbiamo quindi una spesa relativa. 

Però, avendo citato delle cifre, mi credo in 
dovere di dire dove le ho prese, perchè non vo-
glio si creda, che io abbia potuto esporle cervel-
loticamente. 

Le cifre sono due: Una è quella data dal com-
mendatore Lawley, presidente del Comitato een-
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irale ampelografico, il quale avendo fatto parte 
della Commissione internazionale che nel 1878 
visitò i vigneti infetti della Francia, nella sua re-
lazione al Ministero dice, porgendone i relativi 
particolari, che le spese di ricostituzione ammonta-
vano, non ricordo in quale dipartimento, a 3500 
lire circa per ettaro. L'altra è quella esposta dal 
senatore Grriffini, un caldo fautore della coltiva-
zione della vite americana, il quale in una sua re-
lazione al Senato disse potersi calcolare a 4000 
lire l'ettaro la spesa per la ricostituzione dei vi-
gneti con viti americane. 

Avrei molte altre cose a soggiungere ma, ripeto, 
non ritengo esser questo il momento opportuno, e 
pregherei perciò gli onorevoli miei colleglli, di 
voler rimandare a dopo la presentazione della re-
lazione della Commissione parlamentare l'ampia 
discussione che io credo necessario abbia a svol-
gersi in quest'Aula su questo importante argo-
mento. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
^Roncalli. 

Roncalli. Alle osservazioni dell'onorevole Tubi, 
che nei paesi dell'Italia settentrionale non si ri-
scontri la fillossera che in pochissimi terreni ri-
stretti in angustissimi confini, ha già risposto 
l'onorevole Sciacca della Scala,, coinè già altra 
volta io pure aveva fatto osservare. Il rimedio 
arriva troppo tardi. 

E che vuol dire questo arriva troppo taràiì 
Vuol dire che per parecchi anni non ce ne accor-
giamo: la fillossera rode le radici, ma nei primi 
anni il danno non è portato a tal punto, che 
nella vegetazione sopra terra si possa osservare. 
In Valmadrera, per lo meno, quattro anni erano 
passati senza che alcuno si fosse accorto del de-
perimento della vite. Probabilmente sarà così 
attualmente: in questi pochi metri quadrati vi 
sarà riscontrata la vite fillosserata, e forse si 
sarà già manifestata pel deperimento della pianta 
al di fuori della terra; in molti altri luoghi ci 
potrà essere benissimo la fillossera, e si potrà 
andare avanti ancora per qualche anno senza 
che ce ne accorgiamo. Si può benissimo assicu-
rare in questo caso che 70, che 100 metri sono 
infetti; ma nessuno può assicurare che tutto il 
resto non sia infetto. Bisognerebbe col micro-
scopio esaminare le radici di tutte le viti esi-
stenti, per poter assicurare che la fillossera in 
quei luoghi non esiste. 

L'affermazione positiva si può dare, la nega-
tiva no. 

In quanto poi al valore di riduzione, io ho vo-
luto accennare che forse questa spesa di riduzione 

poteva essere ridotta in termini abbastanza ri-
stretti. Del resto io ho dichiarato che non aveva 
dati bastanti da potere arrecare ; e convengo be-
nissimo che in alcuni casi particolari si potrà an-
dare anche molto al di sopra, quando sia necessaria 
una riduzione in terreni particolari. 

Miceli. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Isceli. Io credo che tutte le proposte che si sono 

fatte riguardanti il modo col quale si debbano cu-
rare le viti fillosserate, siano assolutamente pre-
mature. 

L a Camera ha nominata una Commissione d'in-
chiesta, la quale non ha compiuto ancora i suoi 
studi : aspettiamo dunque i risultati di questi studi. 

lo credo, signori, che parecchie delle cose asse-
rite tanto dall'una come dall'altra parte della Ca-
mera, siano assolutamente gratuite. 

Io mi ricordo che, quando era al posto dell'ono-
revole Berti, la prima notizia venuta dalla Sicilia 
della esistenza della fillossera mi giunse in modo 
tale da mostrare la erroneità della opinione dei 
miei onorevoli colleghi siciliani, i quali ritenevano 
e ritengono?-tuttora la vite siciliana resistente alla 
fillossera. 

Voi, onorevoli colleghi della Sicilia, volete osti-
narvi in questo concetto, ma non essendo esatto, 
sono per conseguenza inesatte le vostre conclu-
sioni, i vostri ragionamenti. 

Non si meravigli la Camera se forse vivacemente 
mi esprimo; ciò è perchè su di me in gran parte 
pesa la responsabilità del sistema distruttivo da 
noi adottato dal 1880 in qua. 

Io, dopo studi fatti dai più competenti uomini 
su questa materia, dovetti convenire in quel ri-
sultato : il sistema curativo usato in altri paesi 
aveva precisamente portata la distruzione. Invece 
noi dalla Spagna, dal Portogallo, dalla Svizzera e 
dalla Francia specialmente, avemmo un plauso 
generale per il nostro sistema, che avevamo osato 
sostenere con tutta energia. 

Come evidentemente l'onorevole Tubi vi dimo-
strava, ora in Italia abbiamo appena 200 ettari 
di terreno fillosserato. Or bene, paragonate questi 
200 ettari di vigna fillosserata con le centinaia di 
migliaia di ettari coperti di viti nel nostro paese, 
e ditemi in vero se l'Italia possa dirsi un paese 
invaso dalla fillossera. 

E questa condizione di cose noi l'abbiamo pre-
cisamente pel sistema distruttivo che da 6 anni in 
qua abbiamo costantemente seguito, malgrado le 
grida e le forte opposizioni sollevate. 

In Sicilia, come si seppe l'esistenza della fillos-
i sera? Un proprietario di Riesi vide che in un dato 
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apno la sua vigna non mostrava quella vigorìa 
che soleva negli anni precedenti ; lasciò correre, 
perchè non sapeva quale potesse essere la causa 
di questo fatto ; il secondo anno la vigna peggiorò, 
il terzo peggiorò ancora; il quarto arrivò a tal 
punto che non vi fu frutto. 

Quindi cominciò a correre la voce che quella 
vigna fosse malata e vi potesse essere la fillossera. 
Come e perchè si generò questo sospetto? Perchè 
nell'autunno antecedente, al tempo in cui il pro-
prietario di Riesi si accorse dello stato anormale 
della sua vigna, si era scoperta la fillossera in 
Valmadrera ed in Agrate. 

E noi che adottammo il sistema distruttivo con 
effetti così maravigliasi nelle contrade italiane 
del nord, credemmo di dover applicare lo stesso si-
stema nelle contrade del sud; ed eravamo con-
fortati in ciò, a preferenza del sistema cura-
tivo che io chiamo illusorio, dalla grande ro-
vina portata nelle vigne francesi, perchè il,dico,il 
sistema distruttivo era stato usato in Svizzera e 
con eccellenti risultati. 

Dunque il Ministero a quell'epoca non fece che 
il suo dovere adottando un sistema di cui si cono-
sceva l'efficacia per la prova fattane in un paese 
a noi vicino, mentre il sistema opposto adottato ri-
peto, in altro paese pure a noi vicino, aveva pro-
dotto un'assoluta rovina. Gli 850 mila ettari di 
vigna in Francia distrutti, i 650 mila ettari di 
vigna fillosserati e che andranno presto in di-
struzione, dovrebbero servire d'insegnamento ai 
miei onorevoli colleghi i quali mettono in dubbio 
l'utilità e la preferibilità del sistema distruttivo 
di fronte a quello curativo, e dovrebbero servire 
inoltre a persuadere che se il nostro paese, pure 
avendo questo fllagello da parecchi anni si trova 
in questo momento, con soli 200 ettari di vigna 
invasi dalla fillossera, ciò si deve assolutamente, 
lo ripeto ancora una volta, al sistema distruttivo, 
sistema che fu universalmente approvato. 

E vero che i plausi venuti alla condotta del 
Ministero italiano in questo grave frangente, non 
sono venuti dalla voce popolare che, spesso spesso, 
si può ingannare (la voce popolare era contraria 
alla distruzione : poiché gli ignoranti guardano il 
danno che lì per lì ne deriva loro, e non guardano 
all'avvenire), ma sono venuti da uomini i più com-
petenti in siffatta materia, di tutta Europa. 

Ed io credo che il Ministero italiano, anziché 
pentirsi di ciò che ha fatto, deve altamente com-
piacersene. 

Ed ora prego il mio onorevole collega ed amico 
Sciacca della Scala di non esser® così corrivo a 
dire che vi sono contrade d'Italia, che, in questo 

momento, possono essere in tale condizione, da 
consigliare l'abbandono del sistema distruttivo. 

Io che non ho partecipato agii studi della 
egregia Commissióne d'inchiesta sulla fillossera, 
che è stata eletta dalla Camera, non posso sa-
pere ciò che afferma l'onorevole Sciacca; ma ciò 
non ostante io dico: non vi affrettate, aspettiamo 
ancora prima di prendere una risoluzione, poiché 
fino adesso, possiamo dire francamente che il si-
stema seguito sia il migliore, ma può essere che 
debbano apportarvisi modificazioni; ma si aspetti 
ancora; ripeto, verrà il momento in cui, presen-
tata che sia la relazione della Commissione, noi 
saremo meglio informati delle condizioni di fatto 
del nostro e degli altri paesi, e allora, a ragion 
veduta, potremo dare un giudizio definitivo. Non 
ci affrettiamo; in caso contrario, noi davvero po-
tremo procurarci la sventura che è toccata alla 
Francia e vedere questa produzione, che è la più 
importante del nostro paese e che ci dà 700 o 
800 milioni ali anno, andare interamente perduta. 

Io spero che la Camera vorrà usare tutta la pru-
denza che è suggerita dal grave pericolo, e dif-
ferire di qualche tempo, forse di qualche giorno, 
la risoluzione di questa grave questione. Intanto 
io faccio eco all'onorevole Tubi e all'onorevole 
Arnaboldi nel raccomandare che si affretti la isti-
tuzione dei vivai di viti americane; ina, mentre 
faccio questa raccomandazione, fondandomi anche 
sul parere di eminenti uomini i quali hanno stu-
diato l'argomento, tra gli altri, il conte Trevisan 
di Venezia, il quale ha fatto un eccellente libro 
su tale materia, non posso a meno di fare un av-
vertimento. 

Non c'illuda, o signori, la speranza, che in al-
cuni è convinzione, che realmente si possano so-
stituire alle nostre leviti americane colla sicurezza 
che i nuovi vigneti non saranno invasi dalla fil-
lossera. 

Se in America c'è una certa qualità di vite 
che ha resistito, e resiste alla fillossera, non sap-
piamo poi se, importata in Italia, quella vite 
darà gii stessi risultati. Ciò che, per esempio, nei 
Massachusset o nel Connecticut produce un ef-
fetto, in Lombardia, in Sicilia, in Calabria può 
produrne uno ben diverso. E non solo per riguardo 
al clima, ma ancher come osservava benissimo 
l'onorevole Tubi, per le qualità chimiche del 
terreno. 

Io credo quindi che, mentre faremo benissimo 
a fare questa sostituzione, non dobbiamo illu-
derci, e non dobbiamo tralasciare di adottare an-
che gli altri mezzi che la scienza e l'esperienza 
ci suggeriscono, 
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E giacche abbiamo la fortuna in Italia, che la 
Invasione non è stata così grande da poter 
dire che il nostro sistema sia riescito vano, con-
serviamolo ancora per qualche tempo, e dopo 
nuovi studii, si potrà vedere quale altro metodo 
debba seguirsi. 

Io spero che la Camera vorrà avere la genti-
lezza di accogliere queste mie considerazioni, 
che io ho presentate, non tanto per difendere l'o-
pera mia, quanto perchè io credo che non sia an-
cor venuto il tempo di abbandonare il sistema 
distruttivo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
Filì-As toltone. 

Fili-Astoifone. " Formidabili e feroci „ come 
diceva d'Argante il poeta. " gli ultimi moti fur 
l 'ultime voci ! „ 

A me pare che, quando la discussione procedeva 
con la maggior calma, quando al ministro non 
erano state rivolte che preghiere, quando non si 
domandavano da lui che dichiarazioni, quando si 
era evitato di discutere ora un sistema, perchè ora 
sarebbe stato prematura la discussione, nessuno 
si attendeva di veder sorgere l'onorevole Miceli, e 
risollevare, con un calore degno di miglior causa, 
questa grave questione dal momento che,come di-
rebbero i legali, non eravamo nella" sua sede. (In-
terruzione dell' onorevole Miceli)" 

L'onorevole Miceli m'interrompe, marn i per-
metta di dirgli che agli difende l'opera sua di 
ministro, mentre nessuno l 'aveva chiamato in 
causa, e mi duole che egli non si sia trovato pre-
sente quando la legge venne in discussione davanti 
alla Camera ed abbia aspettato fin/oggi per fare 
dichiarazioni affatto tardive, che potrebbero avere 
proprio il significato d'una excusatio non petita. 

Presidente. Parli alla Camera, onorevole Filì-
Astolfone, 

Fili-Astoifone. Parlo alla Camera. 
Presidente. Guardi me allora. (I lari tà) 
Fili-Astoifone. Guardo tutti, onorevole presidente. 

Io mi permetterò di contrapporre alle vaghe cita-
zioni dell'onorevole Miceli, citazioni ufficiali di 
Atti che provenivano dal Ministero che egli allora 
presiedeva, e la Camera vorrà permettermi che io 
riandi la discussione allora fatta e citi aucora 
oggi il nome del professore Targioni Tozzetti, e 
quello del defunto professore Maccagno ch'egli 
stesso come più abile mandò in Sicilia. 

Ebbene, io provai allora questo, cioè che quando 
ebbe luogo la prima riunione della Commissione 
consultiva fillosserica, il professore Targioni-Toz-
zetti disse che, l'appigliarsi solamente al sistema 
di distruzione per le esperienze fatte e scientifica-

mante parlando, sarebbe stato un'errore! Eppure 
recatosi in Sicilia, e arrivato all'atto pratico, cam-
biò affatto opinione, il che conferma, come fosse er-
roneo il giudizio che a tutta prima si erano formati 
gli uomini tecnici nel volere seguire l'uno più che 
un'altro sistema, sia per arrestare, che per debel-
lare il male. 

Quanto poi al professore Maccagno, egli pure 
ebbe a rammaricarsi pel sistema distruttivo. E 
questo io ricavai dagli Annali di agricoltura e com-
mercio e dagl'Atti della Commissione consultiva, 
ed altresì da parecchie pregevoli pubblicazioni di 
dotti e scienziati; e se lo ricordo, si è per mo-
strare all'onorevole Miceli che, egli ha creduto 
far prova di semplice memoria, ed io, meno fidu-
cioso nella mia, amo meglio far parlare i libri. 

Miceli. Chiedo di parlare. 
Filì-AstoSfone. L'onorevole Miceli, specialmente 

ha fatto un apostrofe alla deputazione siciliana, 
dicendo che assumeva una grande responsabilità, 
ed io gli rispondo anche per quei che con me 
combattettero la legge che, innanzi alla verità non 
conosciamo ostinazione, e che non vale la pena 
di fare questa specie di reclame, perocché il male 
oggi ha fatto tali progressi in Sicilia che a nessun 
altra peggiore sventura della distruzione ci si po-
teva esporre, fuori di quella nascente dall'arbitra-
rio ed irrazionale metodo di distrùggere una fonte 
di ricchezza della nazione. 

Ma l'onorevole Miceli non fu" presente, ripeto, 
quando si discusse la legge, ed io ricordo che 
uno degli appunti che si faceva al Governo 
era questo: Voi avete permesso l ' introduzione di 
viti, e distruggendo avete anche diffuso la phillo-
xera. Si fu solleciti quando ai confini d'Italia, 
nella Svizzera, apparve l'insetto, di emanare un 
decreto proibitivo dell' importazione di vitigni e 
questo decreto fu firmato dall'onorevole Miceli, 
ma l'esecuzione di questo decreto dell'onorevole 
Miceli rimase lettera morta. Ed io dissi allora e 
ripeto, che al potere esecutivo incombevano degli 
obblighi che furono trascurati, di guisa che 1' im-
portazione dei vitigni fu aperta, e si videro espo-
sti in una grande città, in Palermo, e venduti pub-
blicamente, e non ci fu agente doganale, o di forza 
pubblica che avesse impedito prima l'introduzione 
e poscia la vendita, e sequestrato le piante. 

i. Non fu così. 

Cairoti. È un contrabbando. 

Presidente. Non interrompano, onorevoli col-
leghi; continui onorevole Fili, e sia calmo. 

Fili Astoifone. Fu così, onorevole Miceli, ed era 
un contrabbando, come bene osserva l'onorevole 
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Qairoli ed i contrabbandi, si perseguitano e si pu- , 
niscono. 

Presidente. Non apostrofi i colleghi ! 
Fifì-Aslolfone. Onorevole presidente, non è per 

apostrofare che mi rivolgo all'onorevole Miceli, 
egli ha parlato di un risultato maraviglioso del 
sistema distruttivo. Io devo credere che 1' ono-
revole Miceli, uscito dal Ministero di agricoltura 
e commercio, non ha seguito più con attenzione 
tutto il movimento che ha subito la ingrata ma-
teria della filossera, diversamente avrebbe saputo 
che i lamenti delle popolazioni fecero tanto rumore 
da imporre all'attuale ministro temperamenti più 
equi nell'estirpazione, e per questo mando a lui 
una sincera lode, perocché le istruzioni anteriori 
lasciavano ai delegati filosserici tale e tanta onni-
potenza, e tanto arbitrio che non solo si distrugge-
vano le proprietà,, ma si multavano i proprietari, 
ed i delegati filosserici si mostravano così duri e 
inflessibili da eccitare le popolazioni al tumulto, 
e cito Riesi e Messina, come suggerisce l'onore-
vole collega di Sant'Onofrio. 

Presidente. Male! Non mancava altro ! (Ilarità.) 
FIlì-AstSofone. Io cito Riesi ove per le stesse du-

rezze, ed un peggiore procedere fu perfino compro-
messa la tranquillità pubblica, e se questo, signori, 
è un mezzo per provare la bontà del sistema e 
che abbia funzionato maravigliosamente bene e 
le popolazioni sieno rimaste contente, io lo lascio 
giudicare alla Camera, e per essa alla Commis-
sione pa ri amen tare che fu sui luoghi. 

Ma che cosa abbiamo, signori, in merito? Noi 
abbiamo (e se ne persuada l'onorevole Miceli) che 
in tu t ta la zona fillosserata constatata in Sicilia nel 
territorio di Riesi, la cui estensione è di oltre 
4000 ettari, ed in Messina non è minore, le po-
polazioni vi domandano di essere lasciate li-
bere, tranquille, esse non vi chiedono di essere 
indennizzate, ma piuttosto di volere provvedere 
da se alla cura del male. Vi danno cioè il mezzo 
di risparmiare dei milioni alla finanza, e riaffer-
mano altresì che non hanno fede nò vostri mezzi. 
E d io diceva testé: quest'anno, dopo che si era 
gridato tanto per i danni della fillossera, il pro-
dotto delle viti fu talmente abbondante da smen-
tire, ora, e sempre tutti coloro che si mostrano 
maggiormente increduli. 

Dissi di più, che da un anno a questa parte 
la piantagione delle viti © talmente cresciuta, e 
cresce sempre, da dimostrarvi due cose: o che si 
pianta per speculazione, pel tornaconto che con la 
legge si può ottenere, o che non si ha fiducia nei 
mezzi che voi adoperate, perchè distruggendo la 
vite, onorevole Miceli, col portentoso metodo che 

anche non ministro vorreste caldeggiare, è pro-
vato che non si annienta e non si distrugge l ' in-
festo parassita. 

Questa mi pare la miglior prova, ed io aspetto 
che la relazione della Commissione che visitò i 
luoghi confermi la opinione di coloro che Con con-
vinzione fecero opposizione alla legge. 

Io potrei ancora dilungarmi per dire all'ono-
revole Miceli, che a me non è arrivata l'eco di 
quei tali plausi che egli afferma essere pervenuti 
al Governo, invece è ancora viva, e straziante lai 
eco delle popolazioni che d'un lato videro t ra t ta te 
col ferro e col fuoco le loro proprietà, e dall'altro 
con le manette, e come ribelli coloro che contro 
l'arbitrio, ed il sopruso reclamando propugnavano 
i loro diritti. 

?C.i saranno stati dei plausi, ma bisogna distin-
guere tra il plauso sincero e quello di coloro che 
erano destinati a mantenere uno stato di cose che 
somiglia alla cuccagna. (Oh ! oh ! Eumori.) 

Presidente. Onorevole Fili, le è sfuggita una 
espressione che non è parlamentare. 

Fifl-Astoifone. Non me ne sono accorto. 
Presidente. Me ne sono accorto ben io. (Ilarità), 
Fili-Astolfòne. Voleva dire uno stato di cose 

certo non bello, e regolare. 
Presidente. Si poteva credere ch'ella avesse fat to 

un'allusione offensiva. 
Fili Astoffone. Ed io sono contentissimo che l'o-

norevole presidente mi abbia dato occasione di 
correggerla, poiché non era, e non poteva essere 
intenzione mia il recare offesa ad alcuno. Anzi 
l'onorevole ministro del commercio, sa come io, 
per quanto abbia parlato vivacemente, ho sem-
pre escluso ogni irregolarità da parte dell'am-
ministrazione. 

Detto questo, io credo che la Camera non abbia 
desiderio di assistere a questa specie di pugil-
lato fra quelli che propugnano il sistema dis t rut -
tivo e gli altri che preferiscono il curativo. 

L'onorevole Miceli dev' essere convinto che an-
ch'egli, volendo, troverà il suo posto il giorno in cui 
la Camera sarà chiamata a discutere la relazione 
della Commissione parlamentare per sostenere la 
sua opinione, ma oggi qui è fuori luogo. 

Con ciò ho finito di rispondere all' onorevole. 
Miceli, e spero ch'egli non avrà voluto attribuire-
alle mie parole sentimenti meno che benevoli a. 
di lui riguardo; in ogni modo creda pure che nel 
giorno in cui tornerà la questione alla Camera 
non sarò certo io che mancherò al combattimento; 
il suo di oggi, per me, è un grido semispento. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole-
Sciacca della Scala, 
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Sciassa della Scala. L'onorevole Miceli aveva t 
Ben cominciato nel dire che questa discussione era 
alquanto prematura: ed io stesso aveva dichiarato 
la medesima cosa. Senonchè l'onorevole Miceli, pur 
credendo prematura la questione, l'ha poi trattata. 
E siccome ha alluso a me, credo di dover dichia-
rare che io non ho inteso affatto di combattere i 
provvedimenti da lui adottati col sistema distrut-
tivo, poiché, se egli fu ministro e ne propose una 
legge cinque o sei anni fa, io, l'anno scorso, ebbi 
l'onore di essere relatore per sostenere la legge 
che adottava il metodo distruttivo. Quindi il mio 
ordine del giorno non tendeva punto a condan-
nare il passato. Però io voglio consacrare un con-
cetto, cioè, che se in alcune regioni si dovrà ab-
bandonare il sistema distruttivo, per queste re-
gioni si faccia qualche cosa. L'onorevole Miceli, 
sostenendo la sua tesi, ha asserito fatti che io mi 
permetto di dire non essere realmente esatti. 

Egli crede che vi sieno soli 200 ettari di terreno 
infetto. Invece si tratta di qualche migliaio. Quindi 
10 ritengo, senza entrare in particolari, che la di-
scussione sia prematura. Io ho presentato un or-
dine del giorno perchè altri ne erano stati presen-
tati, ma dichiaro che, se tutti gli altri ordini del 
giorno saranno ritirati, io ritirerò anche il mio, 
lasciando la questione impregiudicata. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Miceli. 

Miceli. Tutto quello che io ho detto mirava alla 
stessa conclusione, nella quale è venuto l'onore-
vole Sciacca della Scala (e mi pare di essermi 
espresso chiaramente), vale a dire, a che non si pre-
giudicasse la questione con alcuna deliberazione. 

Quanto alla vivacità, io debbo dire all'onore-
vole Filì-Astolfone che io non poteva avere nes-
sun interesse particolare a portare della vivacità 
in questa discussione; la vivacità colla quale mi 
sono espresso deriva dalla profonda convinzione 
delle cose che ho';'sostenuto. L'avvenire dirà chi di 
noi abbia ragione. 

Intanto debbo dire all'onorevole Filì-Astolfone, 
11 quale ha dichiarato che il professore Targioni-
Tozzetti era contrario al sistema distruttivo, che, 
quando si limitò a studiare la questione da uomo 
di scienza, teoricamente il prof. Targioni-Tozzetti 
era infatti contrario, ma che quando ebbe a stu-
diare la questione nelle sue applicazioni pratiche, 
sia in Isvizzera che in Francia ed in Portogallo, 
mutò parere; e credo che nèl'onorevole Filì-Astol-
fone, nò alcun altro vorrà mettere in dubbio la 
coscienziosità di un uomo come il professore Tar-
gioni-Tozzetti. 

Per me anzi questo cambiamento di parere del 

Targioni-Tozzetti è un argomento grandissimo a 
favore della mia tesi, inquantochè io non cito come 
fautore di questo sistema, una persona che non 
avesse prima una opinione decisa in proposito, 
ma uomini che, mentre erano assolutamente con-
trari al metodo distruttivo, da nuovi studi, da 
nuove esperienze, furono costretti a mutar pa-
rere. 

In quanto al Maccagno non ricordo quello che 
pensasse in argomento, ma ricordo che nei suoi 
rapporti egli, pur deplorando le conseguenze della 
distruzione, non trovava che si potesse seguire al-
tro sistema fino a che l'invasione della fillossera 
non fosse stata tale da rendere troppo grave il 
sacrificio dello Stato, perseverando in quel metodo. 

L'onorevole Filì-Astolfone ha detto pure che il 
Governo ha introdotto la fillossera in Sicilia. Que-
sto è un poco troppo! All'incontro, appena il Go-
verno ha avuto la prima notizia di ciò che si 
sospettava, ha usato un sistema di cautele, che fu-
rono giudicate piuttosto eccessive; e voi stessi 
protestaste contro questo rigore, onorevoli signori. 

Del resto una data sola basterà a persua-
dere l'onorevole Filì-Astolfone che egli si è pro-
fondamente ingannato, ed è questa : a Eiesi si 
accertò la presenza della fillossera nel 1880, e si 
verificò che le viti fillosserate erano state com-
prate a Palermo cinque o sei anni prima, cioè 
nel 1,874 o nel 1875. 

In quel tempo io non era certamente al Governo, 
e neppure il mio antecessore onorevole Cairoli. 

Non voglio rilevare un' allusione dell'onorevole 
Filì-Astolfone, il quale ha detto che gl'impiegati 
governativi preferivano il metodo distruttivo... 

Fiii-AstoSfone. L'ho ritirata. 
Miceli. L 'ha ritirata, e basta. 
Certamente l'applicazione di quel metodo pro-

vocava una lotta tra quelli che andavano coli'in-
tento di distruggere, e quelli che a qualunque co-
sto non volevano lasciar distruggere; ma la lotta 
in questi casi è inevitabile, e non deve far desi-
stere da quei provvedimenti che, per quanto duri, 
e dolorosi per coloro che ne sono vittima, preser-
vano da una calamità infinite persone e notevo-
lissimi interessi. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole re-
latore. 

IVIerzario, relatore. Desidererei prima conoscere 
gii ordini del giorno che sono stati presentati. 

Presidente. Quello dell'onorevole Tubi è del 
tenore seguente : 

" La Camera invita il ministro a far proseguire 
in maggiori proporzioni delle attuali, e ad incorag-
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giare presso i privati, ben diretti ed ampi esperi-
menti sulla coltivazione delle viti americane rite-
nute più resistenti alla fillossera. „ 

L'altro dell'onorevole Sciacca della Scala suona 
così : 

" L a Camera invita il Governo a presentare 
non più tardi del mése di aprile un disegno di 
legge per combattere la fillossera coi sistemi cura-
tivi più razionali conosciuti finora nelle regioni 
nelle quali non si può eseguire il sistema distrut-
tivo, e per impiantare numerosi vivai di viti ame-
ricane resistenti. „ 

Merzario, relatore. Colla legge del 29 aprile 1883 
la Camera votava alcuni provvedimenti contro la 
fillossera. Il primo era lo stanziamento di un mi-
lione 800,000 lire nel bilancio del 1883 per pro-
seguire la distruzione della fillossera, e per in-
dennizzare i proprietari dei terreni fillosserati. 

L'altro provvedimento era la nomina di una 
Commissione la quale visitasse le località infette 
dalla fillossera, e riferisse sulla campagna fillosse-
rica del passato anno, e sulla maggiore o minore 
estensione di questo grave danno in Italia. 

E r a poi fatto obbligo all'onorevole ministro di 
unire al bilancio di definitiva previsione del 1883 
una relazione sulle condizioni della fillossera, e 
sull'erogazione della somma delle lire 1,800,000. 
( Conversazioni) 

Presidente. Ma facciano silenzio; vediamo se 
possiamo toglierci di dosso questa fillossera. ( I l a -
rith) 

Merzario, relatore. L a Commissione ha adem-
piuto al suo mandato, ed ho udito dianzi dal suo 
relatore, l'onorevole Tubi, che quanto prima noi 
potremo avere sott'occhi la relazione, che è frutto 
dello studio e del lavoro di uomini competentis-
simi nella materia. 

Quanto prima poi potremo leggere anche la re-
lazione dell'onorevole Berti, e vedere quanta sia 
stata l'opera del Ministero, e sino a qual punto 
sia arrivata la erogazione della somma delle lire 
1,800,000. 

Ora, stando così le cose, a me pare che la Ca-
mera si trovi necessariamente nella condizione di 
non dover ora sollevare nessuna questione sul me-
rito, e non precipitare nessun giudizio. 

Si sa che la questione fillosserica non solo 
agita ora l 'Italia, ma già commosse parecchi altri 
paesi, specialmente la Spagna, le Germania e la 
Francia, dove la produzione dei vini è tanta parte 
della ricchezza, nazionale. 

Doveva la Francia agitarsi ben più che l'Italia, 
9 3 2 

perchè, sebbene essa abbia un'estensione di ter-
reni vitiferi inferiore a quella che ha l ' I tal ia , 
pure produce più che 60 milioni di ettolitri di 
vino all'anno, mentre in Italia, lo sappiamo, la 
produzione dei vini oscilla tra i 27 ed i 28 mi-
lioni di ettolitri all'anno. 

Anche all'estero, specialmente in Francia, sor-
sero diversi partiti, diverse scuole: vale a dire, 
fautori del sistema curativo, fautori del distrut-
tivo, e fra questi molti propugnatori della sosti-
tuzione delle viti americane. 

Per esempio l'illustre professore, or ora citato 
dall'onorevole Arnaboldi, il PlancJion, direttore 
del Jardin des Plantes annesso all'Università di 
Montpellier, fu il primo ad introdurre le viti ame-
ricane in Europa, e fu ed è l'apostolo più fervente 
per la loro diffusione e del principio di sostituire 
alle nostre le viti americane. 

Invece il grande chimico Dumas, che è l'occhio 
e il braccio del Governo francese, non vuol sentir 
parlare di viti americane, e vuole che si lasci la 
diffusione eli esse alla sola iniziativa dei privati. 

Laonde, o signori, in mezzo a tante incertezze 
e contradizioni, e prima di avere le relazioni della 
nostra Commissione e del Ministero, pare a me che 
non convenga accettare nessun ordine del giorno, 
dal quale sembri accettarsi dalla Camera in qual-
che modo una qualsiasi risoluzione, che sarebbe 
prematura. 

L a Commissione potrebbe accettare in gran 
parte l'ordine del giorno dell'onorevole Tubi, con 
il quale si tende a promuovere ed a incoraggiare 
la coltivazione delle viti americane. 

Tuttavia panni che debba prima dichiarare 
l'onorevole ministro se egli accolga la proposta 
dell'onorevole Tubi, la quale potrebbe essere in-
terpretata in più o meno largo senso, cioè se si 
debbano dare dal Governo i maglioli, o soltanto 
i semi. Possono darsi e già si danno i semi di 
varie specie di viti americane; ma la distribu-
zione gratuita dei magliuoli potrebbe apportare 
una spesa non indifferente. Bisogna lasciare che 
facciano qualche cosa anche i proprietari. 

Quando avemmo l'atrofia dei bachi da seta, il 
Governo non fece nulla, e lasciò che i proprietari 
pensassero a rinnovare i semi. F u allora che molti 
dei nostri bacofili si sparsero in varie parti in 
cerca di buon seme, e si spinsero perfino nelle 
P r o v i n c i e del Levante, e nel Giappone. Si vide 
allora il seme salire da 5 a 10 lire, poi da 2 0 
a 30 lire l'oncia; e i privati provvidero da se 
senza che intervenisse il Governo e senza che 
il bilancio della Stato dovesse sopportare spesa 
alcuna. 
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Dunque il Governo potrà incoraggiare coloro . 
che pensano a diffondere i semi di viti ameri-
cane, fino qui non ci ho nulla a ridire; se non 
che badi l'onorevole Tubi, che non tutti sono 
concordi sulla utilità di piantar viti americane, 
imperocché, se con esse si può aumentare la 
quantità del vino, si può anche peggiorarne la 
qualità. 

Voci. No, no. 
P r e s i d e n t e . Prego di non interrompere. 
i e r z a r i o , relatore. No, noi lo so che taluni 

dicono che colle viti americane si arriverà per-
fino a formare un tipo unico di vino, sia; ma io 
dico che a ciò devono pensarci i privati, non il 
Governo. 

Ora veniamo ai due ordini del giorno. Quello 
dell'onorevole Sciacca Della Scala, in quanto ri-
sponde al concetto che ora ho espresso, che è 
di sospendere qualunque giudizio e deliberazione, 
esso viene accettato; ma se con esso si intende 
esprimere un qualsiasi giudizio, e vincolare in 
qualunque modo la libertà di un futuro giudizio 
della Camera, non può essere accettato. 

Ho già detto, che la Commissione non po-
trebbe accettare la mozione dell'onorevole Tubi, 
perchè, sebbene di uomo intelligentissimo e pra-
tico della materia, implica una proposta di spesa, 
che non è ben determinata, e anticipa in qualche 
parte la soluzione di una questione che si vuol 
mantenere impregiudicata. 

P r e s i d e n t e . L ' o n o r e v o l e ministro ha facoltà di 
parlare. 

Ber t i , ministro d'agricoltura e commercio. Io 
dirò con l'onorevole Miceli che le deliberazioni 
che si prendessero ora, sarebbero premature. Noi 
abbiamo una Commissione parlamentare la quale 
ha obbligo di presentare nel mese di marzo alla 
Camera, una relazione; abbiamo il Ministero che 
già ha presentata la sua ; sappiamo che tanto la 
relazione della Commissione parlamentare, quanto 
quella del Ministero sono già tutte e due in corso 
¿li stampa, se anzi, quella della Commissione par-
lamentare non sia di già stampata. 

Ora, si è sempre usato d'aspettare le conclu-
sioni di ogni Commissione parlamentare, e prima 
di discutere su queste conclusioni, di non an-
ticipare giudizi. Tutti sanno quanto è complesso 
e difficile questo argomento che noi abbiamo già 
trattato tante e tante volte. 

Quindi io pregherò tutti gli onorevoli preo-
pinanti a voler soprassedere per brevissimo tempo 
e di prender prima notizia piena della relazione 
della Commissione parlamentare, la quale essen-

dosi portata sui luoghi ha studiato complessiva-
mente tutte le questioni. Dirò di più: nella re-
lazione del Ministero è riportato il giudizio della 
Commissione tecnica il quale non può non aver 
peso sui nostri convincimenti. La Camera non 
è obbligata certamente di stare alle conchiusioni 
di una Commissione tecnica; ma di certo non 
potrà non dare alle medesime una grandissima 
importanza. 

Ora dirò dei due ordini del giorno. 
Grande difficoltà non dovrei avere nello accet-

tare e l'uno e l'altro. Dirò all'onorevole Tubi che, 
sotto il Ministero dell'onorevole Miceli, si sono 
stabiliti quattro premi del valore complessivo di 
lire 9,500 e quattro medaglie per i vivai di viti 
americane resistenti alla filossera che fossero isti-
tuiti da privati. Sono 33 i concorrenti, e questi 
premi sono ancora da conferirsi. 

Aggiungerò che noi abbiamo 25 vivai di viti 
americane annessi alle scuole di agricoltura pra-
tica; e quattro altri grandi vivai abbiamo coi 
rispettivi semenzai in Asti, presso la stazione 
enologica; in Roma, presso la stazione agraria, e 
in Sicilia, in Palermo ed in Acireale. Per conse-
guenza, il Ministero non ha mancato di fare il 
suo dovere; dirò di più, il Ministero ha mandato 
due giovani alla scuola di Monpellieri perchè 
possano studiare con profondità tutti i fenomeni 
relativi a questo argomento. Vede, dunque, l'ono-
revole Tubi che noi abbiamo anticipato sui suoi 
consigli e i suoi suggerimenti : se a lui preme che 
si faccia ancora qualche cosa di più, stia certo 
che il Ministero lo farà. Io non credo che si 
debba procedere con idee assolute. Epperciò non 
escludo ne anche il metodo curativo. Ai proprie-
tari si potrà anche somministrare in quelle pro-
porzioni che le somme stanziate in bilancio lo 
consentiranno, snlfuro di carbonio. Ma bisogna che 
per ciò vi siano conclusioni esplicite nella rela-
zione parlamentare e che queste conclusioni siano 
precedute da motivi i quali persuadano la Ca-
mera ed il paese di adottare questo nuovo sistema. 

Dunque, io non credo che occorra, per ora, 
prendere alcuna deliberazione. Dirò all'onorevole 
Filì-Astolfone, il quale mi parlava dei centri che 
si volevano distruggere, che, anche stando alle 
conclusioni della Commissione parlamentare, al-
meno come ci furono annunziate, Ravanusa non 
sarebbe veramente un centro periferico: avendo 
a fianco Campobello, che è pure infetto, e per con-
seguenza non sarebbe di quei centri compresi nella 
distruzione dei vigneti ; la Commissione parlamen-
tare sembra, sebbene io non ne abbia ancora lette 
le conclusioni, inclinata a distruggere i piccoli fo-
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colari che sono alla periferia, ed abbandonare af-
fatto i grandi centri. 

Abbiamo ancora la Sardegna: abbiamo per la 
Sardegna altre questioni le qnali si presentano 
insieme gravissime, e noi non possiamo, ripeto, 
risolverle senza avere sotto gli occhi, tanto la re-
lazione della Commissione parlamentare, quanto 
quella della Commissione tecnica e dell'Ammini-
strazione. Quindi io pregherei gli onorevoli Tubi 
e Sciacca Della Scala, ed anche l'onorevole Corleo, 
che ha fatto su di ciò anch'esso un invito, di voler 
abbandonare tutti questi ordini del giorno, ed 
aspettare che fra quattro o cinque giorni la Com-
missione Parlamentare ci illumini colla sua re-
lazione. 

Presidente. Onorevole Tubi, mantiene o ritira 
la sua proposta? 

Tubi. Ritiro la mia proposta, tramutandola però 
in una raccomandazione, perchè m'interessa che 
risulti aver io dichiarato la necessità di proce-
dere sin da quest'anno a prove comparative di 
adattamento e di coltivazione delle viti ameri-
cane, e ciò per non perdere un anno di tempo. 

L'onorevole ministro può, se lo crede, accogliere 
queste mie parole come una semplice raccoman-
dazione: egli, nella sua saggezza, farà ciò che 
meglio crederà perchè i paesi che sono colpiti 
dalla fillossera non abbiano a dover ritardare di 
un anno la ricostituzione dei loro vigneti. 

Presidente. Onorevole Sciacca Della Scala, man-
tiene o ritira il suo ordine del giorno? 

Sciacca Delia Scala. Dietro le dichiarazioni del 
ministro, restando la questione impregiudicata, 
10 ritiro il mio ordine del giorno. 

Presidente. Pongo a partito lo stanziamento 
del capitolo 54 nella somma di lire 100,000. 

(È approvato.) 

Annunzio d ' in te r rogaz ion i . 

Presidente. Come la Camera ricorda, ieri fu 
annunciata un'interrogazione dell'onorevole Cap-
poni al ministro dell'interno, ed in sua assenza 
al ministro guardasigilli, sui deplorevoli fatti av-
venuti in Prezza negli Abruzzi. 

Prego l'onorevole ministro guardasigilli di dire 
se e quando intenda di rispondere a quest'in-
terrogazione. 

Oiannuzzi-Savelli, ministro di grazia e giustizia. 
11 G-overno finora non ha ricevuto che delle no-
tizie telegrafiche molto sommarie sui" fatti a cui 
accenna l'interrogazione dell'onorevole Capponi; 
aspetta relazioni particolareggiate, ed ha anzi in-
sistito per telegrafo, perchè gli siano mandate 

al più presto. Quindi perchè il Governo possa 
dare soddisfacenti risposte all'onorevole Capponi, 
10 lo prego di voler rimandare ad uno dei primi 
giorni della settimana prossima lo svolgimento 
della sua interrogazione. 

Non sarà però inopportuno di dire fin d'ora alla 
Camera che, essendo stato pubblicato sui giornali 
che nella rissa avvenuta in Prezza, molte persone 
siano rimaste morte, io possa assicurare che di 
morti non c' è n'-è nessuno. 

Presidente. Onorevole Capponi, acconsente ella 
a differire la sua interrogazione ? 

Capponi. Non veggo altra via fuori quella di 
accettare la proposta dell'onorevole ministro guar-
dasigilli. 

Sono però costretto dalla presente condizione di 
cose a far notare alla Camera come ieri l'onorevole 
Roux abbia chiesto al Governo se nell'attentato di 
cui circa un mese fa i giornali ebbero ad occu-
parsi, vi fosse alcunché di vero oppur no, e come 
11 Governo, per bocca dell'onorevole ministro dei 
lavori pubblici, abbia ripetuto quella frase che si 
adopera quando non si vuol dir nulla, che cioè 
l'autorità giudiziaria investigava. « 

Francamente io non mi sarei dichiarato, come 
ebbe a fare l'egregio collega, soddisfatto di quella 
risposta... 

Presidente. Parli della sua interrogazione, ono-
revole Capponi. 

Capponi. Oggi io sono costretto ad accettare il 
differimento della mia interrogazione; ma se fosse 
presente il ministro dei lavori pubblici, gli chie-
derei se i telegrafi, se le poste, se le ferrovie, fun-
zionino veramente in Italia; essendo assente il 
ministro dei lavori pubblici, debbo chiedere a me 
stesso, se in Italia vi sia un Governo; giacché mi 
pare che, dopo tre giorni, il Governo dovrebbe es-
sere informato di fatti che, diffusi dalla stampa, 
allarmano grandemente la pubblica opinione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole mi-
nistro di grazia e giustizia. 

OiannuZzi-SaveEli, ministro di grazia e giustizia. 
Veramente io non potrei associarmi a quello che 
ha detto l'onorevole Capponi, {Ilarità) cioè al 
rimprovero da lui fatto alle autorità perchè dopo 
due giorni non abbiano mandato un rapporto par-
ticolareggiato. 

Io ripeterò alla Camera quello che ho già avuto 
l'onore di dire a lui privatamente, che di questo 
ritardo io non sono per niente sorpreso, che anzi, 
trattandosi di una rissa, è difficile poter sapere il 
vero, e sapere sopra chi debba ricadere la respon-
sabilità; e credo quindi che non possano essere 
censurate le autorità se tardano due giorni a man-
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dare un rapporto particolareggiato, perchè questo 
prova che esse intendono di raccogliere e narrare il 
vero e non già determinare il loro rapporto dietro 
le prime impressioni. 

Presidente. Dunque onorevole Capponi ella pro-
pone martedì prossimo. 

€apponì. Accetto la proposta del ministro. 
Presidente. Dunque resta stabilito che avrà luogo 

lo svolgimento di questa interrogazione martedì 
prossimo. 

Dò lettura di due domande di interrogazióne. 
Una è la seguente: 

" I sottoscritti chiedono di interrogare il mi-
nistro di grazia e giustizia sopra un divieto del-
l'autorità relativo alla commemorazione in Milano 
della morte di Giuseppe Mazzini. 

« Cavallotti e Maffi. „. 

Un'altra, domanda di interrogazione è questa: 

" Chiedo di interrogare l'onorevole ministro del-
l'interno, e per lui l'onorevole ministro della guerra 
sulla notizia data dalla stampa riguardo a sevizie 
che sarebbero st^te commesse sopra un imputato 
in Baronissi dall'arma dei reali carabinieri. 

" Felice Cavallotti. „ 

Onorevole ministro di grazia e giustizia, la prego 
di comunicare questa seconda interrogazione al 
ministro della guerra. 

Oiannuzzi-Saveili, ministro di grazia e giustizia. 
Mi farò uri dovere di comunicare questa inter-
rogazione al ministro, e dirò domani se e quando 
potremo rispondere alle due interrogazioni. 

Continua la discussione del listando d'agricoltura 
e commercio. 
Presidente. Continuiamo la discussione del bi-

lancio: 

Capitolo 55. Speso per istituzione di scuole 
pratiche di agricoltura e di colonie agricole, lire 
32,000 00. 

(È approvato.) 

Capitolo 56. Meteorologia-Strumenti, sussidi a 
nuove stazioni, ed osservatori, completamento di 
fabbricati e di strumenti lire... 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Cairoli. 
Cairoti. Io ho domandato di parlare per rivol-

gere una interrogazione all'onorevole ministro, dal 
quale attendo con fiducia una favorevole risposta, 
ricordando quella da lui data sullo stesso soggetto, 

nella seduta del 18 novembre 1881, al mio amico 
l'onorevole Àmadei. 

Egli rendendo il dovuto encomio all'ufficio me-
teorologico di Roma, diretto dal benemerito pro-
fessore Tacchini, e mettendo in rilievo i resul-
tati ottenuti in pochi anni, i lavori bene avviati, il 
servizio telegrafico dei presagi, il meteorico agra-
rio, le pubblicazioni periodiche fatte da un bol-
lettino quotidiano e decadico, e quelle raccolte in 
un volume di annali, osservava che tuttoc ;ò è 

riconosciuto anche dalle lodi di scienziati stra-
nieri ed accertato dal diploma d'onore, ottenuto 
nel Congresso geografico di Venezia. Però aggiun-
geva che a completare le osservazioni del ma-
gnetismo terrestre, occorreva la formazione di 
un padiglione magnetico, simile a quelli istituiti 
nelle principali cittàdel mondo, e domandato in-
sistentemente tanto dal Consiglio direttivo meteo-
rologico, come dallo stesso prof. Tacchini. 

L'onorevole ministro, consentendo in massima 
nelle osservazioni dell'onorevole Àmadei, assicu-
rava che avrebbe presentato un apposito disegno 
di legge. 

Sebbene passati due anni da quella promessa, 
non metto in dubbio la buona volontà dell'onore-
vole ministro; sono anzi sicuro che come riconobbe 
l'opportunità della proposta, ne ammette ora l'ur-
genza. Uno dei motivi che raccomandavano il 
progetto di legge era la mancanza di carte magne-
tiche necessarie per le grandi navigazioni, e com-
piute in ogni paese fuori che nel nostro. 

So che, appena riconosciuta la necessità d'intro-
durre anche qui lo studio del magnetismo terre-
stre, furono comprati gli istrumenti idonei ; e 
fu destinato un assistente per intraprendere il 
lavoro della formazione della carta magnetica 
d'Italia; cominciata nell'estate del 1.881 e pro-
seguita nel 1882 e nel 1883, si riprenderà presto 
per la Sardegna, e sarà probabilmente compiuta, 
io credo, nel 1884. 

1 Mi risulta pure che il Consiglio direttivo me-
tereologico ha esaminato la proposta per il padi-
glione magnetico, la ha discussa ed approvata, e 
che anzi ha stabilito la sistemazione di due altre 
stazioni magnetiche, l'una al nord, l'altra al sud 
d'Italia, ed ha determinato che si pongano a Pavia 
ed a Palermo. So che in parecchie sedute, anche 
nelle più recenti, ha insistito per l'impianto del 
servizio magnetico in Roma in conformità al pro-
getto presentato dal direttore. Credo che sia pronto 
anche il lócale, e che vi sarà trasferito tutto 
quanto riguarda le osservazioni metereologiche, 
che saranno quindi migliorate e completate. 

Credo anche che parecchi istrumenti già acqui-
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stati dal Consiglio direttivo metereologico e che 
non sarebbero utilizzabili nelle attuali località^ 
lo saranno nelle nuove. 

Per tutte queste considerazioni, ed anche per 
quella della spesa che sarebbe contenuta nei limiti 
dei mezzi accordati al ministro d'agricoltura e 
commercio, spero che non sarà r i tardata la pre-
sentazione del promesso disegno di legge. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro. 

Berti, ministro d'agricoltura e commercio. Debbo 
con dispiacere dire all'onorevole Cairoli che un 
po' sono realmente in colpa non avendo presentato il 
disegno di legge, che io aveva annunziato al-
l'onorevole Amadei. Ma senza che io dica tutte 
le varie ragioni, potrà l'onorevole Cairoli, come 
anche l'onorevole Amadei, esser pago di imma-
ginare quale sia stata la causa principale che 
mi trattenne. Io amo assai la istituzione di que-
sto padiglione magnetico, ho rinnovato, or sono 
due o tre giorni, l 'impegno preso col proprieta-
rio che doveva cederci il terreno per questo fine; 
e poiché il patto scade entro i due mesi, così nel 
tempo stesso ho preso appositi accordi anche col 
mio collega delle finanze. Spero che non più tardi 
del prossimo mese, il disegno di légge sarà pre-
sentato. 

Cairoli. Lo ringrazio. 
Presidente. Pongo a partito lo stanziamento del 

capitolo 56 nella somma di lire 24,000. 

(E approvato.) 

Capitolo 57. Ufficio centrale di meteorologia. 
Riparazioni straordinarie nei locali e montatura 
di equatoriali, ]ire 25,360. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Corleo. 
Corleo. Io non ho bisogno d ' intrat tenermi molto 

in quest'argomento, poiché l'onorevole Cairoli, colla 
domanda che ha or'ora rivolta all'onorevole mini-
stro, mi lia preceduto. E siccome l'onorevole mi-
nistro ha promesso che f ra breve presenterà que-
sto disegno di legge, io prendo atto della sua 
dichiarazione e lo ringrazio. 

Presidente. Pongo a parti to lo ¡stanziamento 
del capitolo 57 nella somma di lire 25,360. 

(È approvato.) 

Capitolo 58. Bonificamento agrario dell'Agro 
romano, lire 600,000. 

H a facoltà di parlare l'onorevole Trompeo. 
Trompeo. Come la Camera sa, la legge dell'8 lu-

,glio 1883, n° 1489 (serie 3a_) dichiarò obbligato-

rio il bonificamento agrario della zona dei ter-
reni compresi nel raggio di 10 chilometri dal 
centro di Roma, considerato per tale il miglia-
rlo aureo del Foro ; e in base alla citata, legge fu 
i s t i t u i t a presso il Ministero di a g r i c o l t u r a , .indu-
stria o commercio una Commissione incar ica ta 
di provvedere alla esecuzione della legge stessa. 

Questa Commissione, composta di persone coni-
petentissime, f ra le quali mi piace di nominare 
gli onorevoli nostri colleghi Colonna-Avelia, Ga-
relli e Peruzzi , che la presiede, ha proceduto e 
procede con la massima alacrità e col maggiore 
impegno nel delicato e difficile suo mandato; di 
guisa che è a credersi che la legge possa essere 
avviata, mercè pure il concorso volenteroso della 
maggior parte dei proprietari dei terreni, a sol-
lecita e regolare attuazione. 

Senonchè nella bella relazione che l'onorevole 
Merzario ha scritta" sopra il bilancio che discu-
tiamo, leggo le seguenti parole che mi sembrano 
alquanto di colore oscuro: " E si vuol sperare, dice 
l'onorevole relatore, che le forze associate dei 
Ministeri dell' agricoltura e dei lavori pubblici 
agiranno con unità ed energia »elle-opere prime 
di r isanamento delle terre circostanti alla capi-
tale del regno in conformità delle l egg i l e della 
aspettazione del paese e malgrado le predizioni di 
profeti di sventura, che noci mancano, ed hanno 
il loro seguito, e le loro argomentazioni. 

Sono certo di essere interprete di quanti si pre-
occupano del grave problema del bonificamento a-
grario della campagna romana, pregando l 'onore-
vole ministro d'agricoltura e commercio e l'onore-
vole Mcrzario di voler dare alla Camera qualche 
schiarimento in proposito e di informarla del-
l 'andamento dei relativi lavori tanto nei rap-
porti agrar i quanto in quelli idraulici, i quali ul-
timi là bonifica agraria devono necessariamente 
precedere o accompagnare. 

Conoscendo l'amore intelligente ed efficace che 
l'onorevole ministro Berti porta per la buona riu-
scita di codesta impresa importantissima, così 
utile e da lungo tempo desiderata, io sono persuaso 
che egli, anche senza aspettare la relazione che 
per disposizione dell'articolo 21 della legge do-
vrà poi presentare al Parlamento, vorrà fin d'ora 
dare una risposta che assicuri il paese che l'o-
pera grandiosa e altamente benefica della boni-
fica dell'agro romano sarà spinta arditamente, senza 
r iguardi e sen?a indugi, di maniera che si possa 
vederla al più presto possibile portata a compi-
mento, e coronata di felice successo. 

L e parole che l'onorevole ministro ha inciden-
talmente già pronunziate in quest 'Aula nella tor-
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nata del primo del corrente mese, mi dànno fiducia 
che la sua risposta sarà pienamente soddisfacente. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorerole 
Bonacci. 

Bonacci- Desidero anch' io domandare all'ono-
revole ministro di agricoltura e commercio a 
che punto si trovi la esecuzione della legge 
sul bonificamento dell'Agro romano. Ringrazio 
l'onorevole Trompeo che mi ha preceduto in que-
sto argomento; lui che, degno e legittimo figlio 
delle generose provincie subalpine, è venuto qui 
a mostrare una speciale sollecitudine per una 
questione, che solo a spiriti angusti ha potuto 
sembrare d'interesse locale, ma che veramente 
è dì altissimo interesse nazionale. 

E potrei finir qui, perchè veramente io non 
intendeva e non intendo che rivolgere all' ono-
revole ministro quelle medesime interrogazioni 
che gli sono state rivolte dall'onorevole Trom-
peo. Sarebbe intempestivo ed inutile ripètere 
oggi cose, che sono state dette ampiamente al-
lorché si discusse la legge sul bonificamento del-
l'Agro romano pjer dimostrarne la importanza e 
la necessità. 

Tuttavia vi è un argomento nuovo, posteriore 
a quella discussione, e che risalta dalle -stesse 
circostanze colle quali avvenne l'approvazione 
di quella legge. 

Se io rammento queste circostanze, lo creda 
pure l'onorevole ministro, non lo faccio perchè io 
sia spinto da alcun sentimento di ostilità, nè da 
vaghezza di rimproveri retrospettivi; lo faccio 
solamente per dimostrare quanto gravi e impe-
riosi siano in questo tema i doveri del Governo. 

Il Governo, per la legge di bonificamento del-
l'Agro romano, aveva fatto poco o nulla di quello 
che suole fare per assicurare l'approvazione dei 
disegni di legge che più gli preme di vedere ap-
provati dal Parlamento. 

Non voglio affermare cosa della quale non sono 
ben sicuro, ma mi pare che la legge del bonifica-
mento dell'Agro romano non fosse nemmeno regi-
strata in quell'elenco di tutte le cose possibili, che 
fu chiamato il programma del Governo. 

Il successo di quella legge non era stato prepa-
rato nè preconizzato nelle aule della Minerva. Nes-
sun ministro e nessun Ministero si era dichiarato 
pronto ad immolarsi se mai quel disegno di legge 
non fosse uscito vittorioso e trionfante dal cimento 
dell' urna almeno con tre o quattro voti di mag-
gioranza. Che più? Lo si poteva considerare quasi 
come abbandonato, perchè il Governo non lo com-
prese tra i disegni di legge, la cui approvazione 

stimò necessaria e sollecitò dalla Camera prima 
della sospensione dei lavori parlamentari. 

Eppure, lo ricordo, o signori, a vostro onore, la 
Camera rimase al suo posto per continuare, com-
piere la discussione di quella legge e per votarla. 
E la votò nell'ultima delie sue adunanze estive, il 
30 giugno 1883; l'approvò con 156 voti favorevoli, 
e 25 contrari, cioè con 131 voti di maggioranza. 

Che significa questo,o signori? Questo significa, 
a mio avviso, che la Camera andò più innanzi del 
Governo, ebbe più accorgimento del Governo, mo-
strò di avere veduta e sentita tutta l'importanza 
economica e politica di quella legge, più che non 
l'avesse veduta e sentita il Governo. 

Quindi non si meraviglierà l'onorevole ministro 
di agricoltura, industria e commercio se anch'io gli 
domando a qual punto siano le cose per la esecu-
zione di una legge tanto importante; coni« abbia egli 
speso gli otto mesi che sono passati dall'approva-
zione della medesima legge; qualijostacoli egli abbia 
incontrati; che cosa abbia fatto, che cosa abbia pre-
disposto per superarli ; se è vero quello che è 
stato detto, che, cioè, potenti ausilii privati si siano 
uniti o siano per unirsi alla iniziativa del Governo 
per compiere la grande impresa; infine come egli 
possa con fatti giustificare quelle dichiarazioni 
che ho udite dalle sue labbra allorché egli ri-
spondeva ad alcuni degli oratori che parlarono 
nella discussione generale del bilancio, dichiara-
zioni che poterono sembrare ad alcuno alquanto 
ambiziose e troppo ottimiste, che, cioè, non sola-
mente era iniziata l'opera del bonificamento del-
l'Agro romano, ma che egli sperava ancora di ve-
derla presto avanzata ed avviata al suo compi-
mento. 

Io spero che l'onorevole ministro vorrà dare 
benevola e soddisfacente risposta a queste mie 
interrogazioni, le quali, mi piace ripeterlo, sono 
ispirate, non già da sentimenti di ostilità nè di 
diffidenza, ma unicamente dal desiderio sincero e 
vivo, che ho; di convincermi che il Governo del 
mio paese non sia venuto meno ai suoi doveri in 
un affare di tauta importanza. {Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Amadei. 

Amadei. Le parole testé dette dall'onorevole 
Trompeo e Bonacci, mi dispensano dal tediare 
la Camera con un lungo discorso. Quindi io mi 
limiterò solamente a formulare precisamente le 
domande che essi hanno, implicitamente nei loro 
discorsi rivolte all'onorevole ministro. 

Io chiedo adunque di sapere: 1° quale sia il nu-
mero delle domande di bonificamento presentate 
dai proprietari; 2° quanta sia la estensione dei 
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terr eni per i quali sono state fatte queste proposte 
di bonificamento; -3° a che punto siano i lavori 
idraulici di bonificamento che devono esser fatti 
dal ministro dei lavori pubblici ; 4° se l'onorevole 
ministro abbia preso col suo collega dei lavori 
pubblici gli accordi opportuni affinchè quei lavori 
idraulici siano sollecitamente condotti a termine. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro. 

Berti, ministro di agricoltura e commercio. Rin-
grazio anzitutto l'onorevole Trompeo e l'onore-
vole Bonacci delle cortesi parole ch'essi mi ri-
volsero, e rispondendo loro dirò anche all'onore-
vole Amadei ed agli oratori preopinanti, in quale 
stato si trovano le cose. Mi permetta avanti tutto 
l'onorevole Bonacci di osservare che il Governo 
ha sempre considerato come un grande interesse 
nazionale la legge della quale è parola. 

Il bonificamento dell'Agro Romano è stato 
sempre nel mio programma e nel programma di 
tutto il Ministero; ne feci il primo cenno nel di-
scorso ai miei elettori di Avigliana il 16 ottobre 
del 1881. Ma, indipendentemente dagli elenchi 
che a seconda delle circostanze si presentavano 
e dai programmi, creda, onorevole Bonacci, ho 
abbastanza esperienza della vita pubblica'per com-
prendere quali doveri mi incombono; se quel di-
segno di legge nen fosse potuto venire alla Ca-
mera, o se, venuto, non fosse stato benevolmente 
accolto, io non avrei tardato un momento, come 
non tarderò nemmeno per altri disegni di legge, a 
eseguire scrupolosamente quello che l'opinione pub-
blica domanda e che il sistema parlamentare esige. 

Io ho sempre considerato questa quistione del-
l'Agro' romano, come una delle quistioni di su-
prema importanza. Non mi illudo sulle difficoltà 
che possono ancora incontrarsi, saranno molte: 
Sebbene possa dire schiettamente e senza paura 
di essere in alcuna parte smentito (vi sono qui tre 
membri della Commissione agraria i quali potreb-
bero rettificare le mie parole ove per caso esse 
oltrepassassero o eccedessero in alcuna maniera 
la sicurezza dei fatti) posso dire, che la legge sul 
bonificamento agrario, e stata finora adempiuta 
in tutte le sue parti. Noi abbiamo provveduto 
al regolamento per la esecuzione della legge. Fu 
affidato allo studio di speciale Commissione il 
progetto di un regolamento di polizia e di igiene 
rurale per la campagna romana. Si è fatta co-
pia dei registri del censo pei terreni compresi 
nella zona, ed una grande carta è stata compi-
lata, colla divisione delle proprietà e coi limiti 
delle coltivazioni, nella scala da 1 a 8000. Altra 
carta nella stessa scala per una razionale divi-
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sione delle troppo grandi tenute. Furono intra-
presi e quasi compiuti i lavori di campagna 
diretti allo studio del terreno e delle acque. I 
risultati figureranno in una carta geognostica e 
idrografica speciale, cui si è già posto mano. Si 
sono affidati alcuni incarichi per progetti di vari 
tipi di costruzioni economiche, fra cui una carta 
idrografica della quale non si numerano le uti-
lità, e una carta geonostica. 

La Commissione agraria si è mostrata oltre 
ogni dire sollecita e zelante nello adempimento 
del suo compito ; essa ha ' messo mano a tutti 
quegli studi preparatorii, senza dei quali sarebbe 
stato impossibile di procedere innanzi ; essa sta 
pensando al modo di ordinare i vari lavori che si 
ricercano per incominciare, e persino i vivai che 
occorrono per diffondere e disseminare nell'Agro 
tutte quelle piante che possono contribuire alla 
trasformazione della agricoltura. 

Quello che a me poi preme di dichiarare, si 
è che i proprietari, ;i quali si sono già presen-
tati con loro proposte di trasformazione della 
coltura (non posso però dire se tutte quelle pro-
poste saranno accettate), questi proprietari che 
hanno di già obbedito così al disposto della legge, 
rappresentano non meno di 11,000 ettari. Tre e 
più mila altri ettari appartengono alle Opere pie ; 
per conseguenza si può dire che le proposte di 
trasformazione, che già sono state presentate,' 
giungono a 14 mila ettari. 

Se si esclude un certo numero di ettari, i quali 
si possono già considerare come bonificati (parlo 
della colonia delle Tre Fontane e di tutta quella 
parte dell'Agro romano che pur forma il subur-
bio di Roma) si può argometanre che dei 17,000 
ettari previsti dalla legge, la grandissima parte 
già figura nelle proposte regolari di bonifica-
mento. 

E debbo dire, a titolo di lode, che quasi tutti i 
maggiori proprietari dell'Agro romano, come i 
Torlonia, i Borghese, i Colonna, i Massimo, i Tal-
longo, ecc., si sono affrettati a presentare, nel 
tempo debito, le proposte di bonificamento; ag-
giungo che la Commissione e il Ministero, pro-
cedendo sempre di accordo, non hanno creduto 
di concedere, in omaggio alla legge, dilazioni alla 
presentazione delle proposte stesse. Se tra questi 
proprietari ve ne sarà qualcheduno, il quale non 
adempirà al prescritto della legge, esso vi sarà 
obbligato a termini ed a forza di legge. 

Dirò anche all'onorevole Amadei che il Mini-
stero dei lavori pubblici non solo va d'accordo in 
ciò col Ministero d'agricoltura, ma si è deliberato 
tra tutti due di radunare insienae le due Commis-
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sioni, cioè tanto la Commissione del prosciugamento 
idraulico, quanto la Commissione del bonifica-
mento agrario, affinchè queste due Commissioni 
possano studiare e risolvere insieme il problema. 

Quanto a quello che più mi riguarda special-
mente, noterò che la palude della valle di Almona 
è già stata messa all'incanto e che incomincieranno 
prontamente i lavori del suo prosciugamento. Que-
sta come tutti sanno è forse la sola palude che noi 
abbiamo nel perimetro dei 10 chilometri. 

Io non voglio trarre da ciò (affinchè l'onorevole 
Bonacci non creda che io sia troppo ottimista), non 
voglio trarre da ciò argomento per dire che tutti 
gli ostacoli, tutte le difficoltà siano superate; ma da 
ciò traggo un argomento per dire che l 'intrapresa 
si avvia bene, che il sentimento nazionale si è 
compenetrato di questa questione, e che questa 
intrapresa, che pareva dovesse sollevare diffi-
coltà insormontabili; forse non ne solleverà così 
grandi quali noi ci potevamo immaginare. E 
stimo che il Governo, e le egregie persone che lo 
aiutano, e lo secondano, avranno tutta la forza, e 
tutta l'energia per sormontarle. 

Io non fo qui degli elogi a me in persona, ma 
dico che ci metto tutto il cuore, ci metto tutta l'a-
nima e la volontà, e che, ove incontrassi qualche 
ostacolo che non potessi per me sormontare, o non 
sapessi come sormontare, io preferirei di riti-
rarmi immediatamente dell'ufficio, lasciand® al-
t rui di fare e meglio di me. 

Dunque, io son sicuro, io son certo che, tanto 
da parte della Commissione agraria, quanto da 
parte dell'amministrazione, nulla è mancato e 
nulla mancherà perchè tutto proceda a norma e 
secondo la legge. 

Io credo con questo d'aver date tutte le spiega-
zioni che l'onorevole Bonacci e gli altri colleghi 
desideravano; ma mi riserbo fra non molto tempo 
di r i f e r i r e più compiutamente alla Camera l'esatto 
stato delle cose. {Benissimo !) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Peruzzi. 

Periszzi. Io non avrei bisogno di parlare per 
.aggiungere qualche cosa alle spiegazioni date 
dall' onorevole ministro di agricoltura e com-
mercio, se non sentissi come la difficoltà dell'im-
presa a cui ci accingiamo sia tale, da dover rin-
graziare sempre coloro i quali ci daranno occa-
sione di dar conto di quello che si è fatto per ini-
ziarla e condurla innanzi, e di far certi noi dell'ap-
poggio del Parlamento, di far certi i ricalcitranti 
della ferma, inalterabile volontà della rappresen-
tanza nazionale, che questa legge, alla quale è le-

gato l'onore del regno d'Italia venuto a Roma, sia, 
vincendo qualsiasi ostacolo, recata ad esecuzione. 

E io credo che nessun aiuto maggiore possa 
venire a chi si adopera per questo scopo, di quello 
delle manifestazioni che saranno fatte in que-
st'Aula. 

Detto questo, avrei soltanto da confermare la 
notizia data dall'onorevole ministro d'agricoltura 
e commercio intorno alla sollecitudine della mag-
gior parte dei proprietari nel rimettere le proposte 
dei miglioramenti agrari prescritti dalla legge 
8 luglio .1883, e nel rimetterli entro i termini sta-
biliti da questa legge, termini che spirarono col 
21 del passato febbraio. Non posso a meno però di 
recare a cognizione del Parlamento alcune que-
stioni di fatto. Non si spaventi la Camera, per-
chè sarò brevissimo. Uno degli argomenti sui 
quali ho già richiamato l'attenzione dei signori 
ministri, è di tale importanza, che mi permetto 
di richiamare su di essa anche l'attenzione del 
Parlamento. Intendo parlare della questione delle 
servitù militari. 

La legge dell'8 luglio 1883, si occupa partico-
larmente del bonificamento agrario della zona che 
ha per limite una circonferenza tracciata con un 
raggio di dieci chilometri dal migliarlo aureo del 
Foro; quindi tutti i forti costrutti a difesa di 
Roma sono presso a poco alla metà di questo rag-
gio, e voi intenderete bene, o signori, come ognuno 
di questi forti abbia una certa estensione di ter-
reni sottoposti a servitù militari. Quali esser deb-
bano queste estensioni, spetta al Governo ed al 
Parlamento eli determinare il più presto pos-
sibile. 

Queste servitù, per quanto interessano la'difesa 
della capitale del regno, sono di primaria neces-
sità. Non vi è però servitù militare la quale esiga 
che intorno ai forti i terreni siano quasi palustri 
e rimangano pericolosi alla pubblica igiene; gra-
zie al cielo, l'agricoltura ha abbastanza risorse per 
cooperare coll'idraulica a migliorare l'aria, colti-
vando convenientemente i terreni quand'anche 
questi siano sottoposti a servitù militari. 

L'importante si è che, prima di intraprendere 
il bonificamento agrario, si sappia quali e quanto 
estese siano queste servitù militari; e ciò si è dalla 
Commissione raccomandato nella discussione fatta 
nel giugno del 1883. Imperocché il peggio che 
potrebbe accadere sarebbe che si vedesse una casa 
cominciata la quale fosse poi demolita senza in-
dennità, una piantata che fosse distrutta e di-
strutta senza indennità; nessun inconveniente 
maggiore di questi si potrebbe dare. Io so che le 
leggi delle servitù militari in oggi sono molto meno 
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gravose, e creano, per la coltivazione del suolo, osta-
coli molto minori di quelli che erano imposti dalle 
leggi antiche. Ma appunto per questo l ' incer-
tezza è peggiore della certezza, ed è appunto 
per questo che ognuno si immagina o finge di 
immaginars i che non si possano costruire case, 
o piantare alberi se non ad una determinata di-
stanza. 

Taluno dice : l 'allungamento del tiro al larga la 
zona del terreno sottoposto a servitù mil i tare ; se 
una volta occorreva unad i s t anzad i 100o2G0 metri 
oggi occorrono 1000 e 2000,forse3000metri- , ed io 
che di questo ho parlato con uomini tecnici, ho 
acquistata invece la persuasione che anzi le ser-
vitù militari oggi sono molto meno gravose di 
quello che erano le servitù antiche; ma questo è 
importantissimo che sia detto, e detto autorevol-
mente dalla legge, per rimuovere motivi o prete-
sti a non fare. 

In conseguenza credo di aver reso un servizio 
alla Camera ed al bonificamento dell'Agro romano, 
aggiungendo alle raccomandazioni che mi sono 
permesso di fare ai ministri, anche le raccoman-
dazioni che mi permetto di fare in Parlamento, 
non g ià per poca fiducia che io abbia negli ono-
revoli ministri e nella loro solerzia; ma perchè, 
avendo essi nominata una Commissione, la quale 
deve studiare e preparare il disegno di legge, io 
credo che sull'animo degli egregi componenti la 
Commissione, farà molto maggiore impressione 
una benevola accoglienza che il Parlamento vogl ia 
fare alle mie parole, di quella che farebbero le 
raccomandazioni dei singoli ministri. {Bene!) 

Permettetemi ora, o signori, di soggiungere, che 
le proposte presentate dai proprietari sono subor-
dinate per la maggior parte, come e naturale, a che 
sieno prontamente eseguite le opere dei consorzi 
idraulici, istituiti in virtù della legge del 1878; e 
ciò è ragionevole. Inquantochè, scopo precipuo di 
questo bonificamento agrario essendo le fognature 
lo scolo delle terre umide, è naturale che questo 
scolo non si possa ottenere, se non vi sono dei 
fossi in fondo alle valli, capaci di ricevere e smal-
tire le acque che vi verranno immesse. ' 

Ora bisogna che io dica che,, mentre è stato 
veramente lamentevole, che la legge del 1878 
abbia richiesto un tempo tanto lungo per la 
preparazione della sua esecuzione, le raccoman-
dazioni che furono fatte agli onorevoli ministri 
attuali di agricoltura e commercio e dei lavori 
pubblici, nella occasione delle ultime discus-
sioni dell'estate scorsa, hanno prodotto i più 
lodevoli resultati ; imperocché effettivamente i m 

consorzi sono tutti costituiti, ed alcuni hanno 
anche cominciato a preparare i loro progetti . 

Ma ora deve apparire la nobilitate dell'ammi-
nistrazione italiana in Roma ; imperocché biso-
gna che i consorzi pel bonificamento idraulico 
dell'Agro romano, e segnatamente i 32 (tanti mi 
pare che sieno) della zona- compresa entro il 
raggio dei dieci chilometri, procedano diversa-
mente dalla maggior parte degli altri consorzi 
esistenti nel regno d'Italia, i quali d isgraziata-
mente hanno, nella maggior parte, una triste ce-
lebrità, di fare cioè nulla, o almeno pochissimo. 
Q u i invece i consorzi, bisogna che facciano 
molto presto, che abbiano molta sollecitudine 
nel preparare i lavori, fermezza nell'eseguirli, e 
costanza nel mantenerli quando saranno fatti . 
Senza di ciò potrebbe accadere che molte delle 
opere che si fossero fatte, con grave dispendio 
sia del Governo che, dei proprietari , adagio, ada-
gio rimanessero inutili. 

Finalmente debbo dire, che se la maggior parte 
dei proprietari sono stati obbedienti alla legge nel 
presentare le descrizioni dei loro possessi, non po-
trei dire altrettanto di molte delle loro proposi-
zioni che la Commissione agrar i a sta esaminando 
sommariamente per ora, e di cui intraprenderà 
l 'esame definitivo tra breve. V i sono parecchi 
buoni propositi, ma in generale, bisogna dirlo, 
avremmo desiderato, non dirò sperato, molto di 
meglio. 

Peraltro mi conforta il vedere che la Com-
missione agrar i a è composta di persone zelan-
tissime e concordi; tantoché sono lieto di di-
chiarare, io che sono vecchio ed ho presieduto 
molte Commissioni, che mai ne ho veduta una come 
questa zelante, i cui membri intervengano sem-
pre alle sedute. L a Commissione rimase riunita 
ieri sera fino a mezzanotte, questa mattina ha te-
nuto tre o quattro ore di adunanza^ e si adunerà 
anche questa sera. Quindi , a tutti coloro che la 
compongono m'è caro rendere pubblica testimo-
nianza di lode. 

Ritengo che convenga contentarsi che sia proce-
duto gradatamente, nell'esecuzione della legge, 
perchè molte difficoltà ci sono; molti capitali si 
richiedono, e ndosi di proprietari credo che 
convenga usare molti r iguardi , e contentarsi che si 
cominci a fare, e far bene in conformità dello spi-
rito della legge: far sempre, non smettere mai, e 
mirar costantemente allo scopo, col fermo pro-
posito di conseguirlo. 

E per quelli che saranno ricalcitranti, io con-
fido che, quando avremo l'onore di presentare 
la relazione nell 'epoca prescritta dalla legge cioè 
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insieme al futuro bi lancio, il Parlamento vorrà 
dare al Governo i mezzi occorrenti perchè sia 
manifesto a tutti, che le sanzioni stabilite dalla 
legge stessa non sono una vana parola, ma de-
vono essere recate impreteribilmente, inesorabil-
mente ad esecuzione contro i recalcitranti, chiun-
que essi siano. 

In un paese di antichi privi legi , qual' è que-
sto, privi legi di casta, privi legi di nobiltà, e pri-
vilegi di clero, bisogna far sentire, e nessuna legge 
ne offre una migliore occasione, che la frase: L a 
legge è uguale per tutti, è una verità che noi vo-
gliamo dimostrare e praticamente applicare. {Be-
nissimo!) 

Presidente. H a facoltà di parlare l'onorevole 
Bonacci . 

Bonacci. Ringrazio l'onorevole ministro delle 
notizie che ci ha date, e gli auguro di tutto cuore 
di riuscire secondo le sue speranze. 

Posso poi assicurare tanto l'onorevole ministro 
quanto l'onorevole Peruzzi che noi continueremo 
a vigi lare sull'opera del Governo, pronti a soste-
nerlo nella lotta che egli deve affrontare, ed an-
che a domandargli conto di quello che avrà fatto, 
e specialmente di quello che non avesse fatto. 

Presidente. H a facoltà di parlare l'onorevole 
Amadei . 

Amadei. Io spero che l'onorevole ministro vorrà 
continuare a fare eseguire la legge del bonifica-
mento con la stessa fermezza e con la stessa ener-
g i a di cui finora ha dato prova, e della quale sarà 
maggiore il bisogno per l 'avvenire. Imperocché 
l'onorevole ministro sa bene che, se è facile presen-
tare delle proposte, non è egualmente facile che 
tutte sieno attuabili , e che i proprietari procedano 
veramente e seriamente alla loro attuazione. 

Mi auguro anche che la Commissione secondi 
efficacemente gli sforzi del Governo. E avendo 
l'onorevole ministro teste dichiarato d'esser deciso 
ad obbligare all 'osservanza della legge quei pro-
prietari , che si dimostrassero contrari ad attuare 
le proposte, con tutti i mezzi che la legge stessa 
ha posti in sua mano, io prendo atto volentieri 
di questa dichiarazione. 

Presidente. H a facoltà di parlare l'onorevole 
relatore. 

Merzario, relatore. Debbo dire pochissime pa-
role in risposta all'onorevole Trompeo che mi ha 
chiesto delle spiegazioni su qualche frase che ho 
inserita nella mia relazione. Io ho dichiarato in 
essa che ho fiducia che i due ministri dei lavori 
pubblici e di agricoltura e commercio riusciranno 
a superare le difficoltà che certamente si presen-

. tano graviss ime per l'esecuzione della legge del 

bonificamento dell'agro romano; ma non ho po-
tuto tacere che vi sono coloro i quali tendono a 
esagerare le difficoltà, e prevedono molti ostacoli. 

Non tengo conto di quelle voci, m a non era 
fuor di luogo il farne cenno, almeno per tener 
sveglia la niente degli onorevoli ministri. 

Adesso dirò quali sono le difficoltà, delle quali 
si parla. Sono di due specie e le hanno g ià ac-
cennate, almeno indirettamente, l'onorevole Pe-
ruzzi e l'onorevole Amadei . Non si tratta dei 
termini per le dichiarazioni, onorevole Trompeo: 
finora per questo non si è guadagnato ne si è 
perso nulla, perchè la legge dava tempo fino a ! 
22 di febbraio ai possessori dei terreni entro il 
perimetro dei 10 chilometri, di fare le loro pro-
poste, e il 22 di febbraio non è da molti giorni 
che è passato. 

U n a delle difficoltà la si vede nelle domande 
dei proprietari dei terreni, le quali taluni dubi-
tano che possano essere, a ragione o a torto, molto 
elevate, e abbiano ad arrecare una spesa, alla 
quale non si possa arr ivare coi milioni che abbiamo 
votato nella legge del bonificamento. S i soggiunge 
che potrebbe facilmente darsi, che molti proprie-
tari avessero ora a dichiarare di essere disposti ad 
eseguire i lavori come verranno prescritti dalla 
Commissione e dal Governo; ma poi, incominciate 
le opere, non mancheranno di trovar pretesti per 
sospendere i lavori e per chiedere altri inden-
nizzi. 

Ciò dipende dall 'applicazione dell'articolo 14 
della legge. Se mai ciò avvenisse e se si dovesse 
entrare in contese e liti con persone ostinate e fa-
coltose; lo saprebbe dire l 'onorevole Trompeo, a 
quante spese e a quale perdita di tempo si ande-
rebbe incontro ? 

L a seconda difficoltà è di altro genere. S i dice : 
voi volete il bonificamento idraulico e il bonifica-
mento agrario dell 'Agro romano, ma quale è lo 
scopo ultimo, cui deve servire questo bonifica-
mento ? 

È di risanare l ' a r i a ; quello è lo scopo precipuo 
cui si tende. Potrà fai- piacere il vedere la campa-
gna attorno a Roma rivestita di alberi e di ver-
dure, vedere begli orti e bei campi. Ma se non si rie-
scirà a bonificar l ' ar ia , a quale p r o s i sarà fa t ta 
tutta questa spesa e tutto questo lavoro ? 

Ebbene se l 'onorevole Trompeo leggesse alcune 
memorie state anche di recente pubblicate da di-
stinti fisiologi, s 'accorgerebbe, che vi sono dei dub-
bi graviss imi riguardo allo sperato miglioramento 
dell 'aria. 

Mi dispiace che non sia presente un nostro il-
lustre collega, l 'onorevole Tommasi-Crudeli , il 
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quale scrisse sull'argomento della malaria, e sul 
bonificamento dell'Agro romano. Moltissimi fisiologi 
e igienisti non sanno ancora indicare le cause e i 
rimedi della malaria, ed espongono dei dubbi, se con 
il proposto bonificamento idraulico e agrario si ar-
riverà a togliere quei fermenti che portano l ' infe-
zione dell'aria, e portano quelle febbri e quei mali, 
che ora si lamentano qui in Soma. 

Io ritengo che collo studio e colla scienza si 
arriverà ad ottener molto; ma gli è certo che 
gravi difficoltà si dovranno superare. Molto fe-
cero i nostri antichi, eppure non Yiescirono a 
purgare Roma completamente dalle febbri. 

Poco tempo fa, nel fare i lavori per la co-
struzione dei forti intorno a Roma, sapete, o 
signori, che cosa si è trovato? Si è trovato che 
presso i nostri antichi padri era in uso un vero 
e completo sistema di fognatura, o come dicesi 
oggi, di drenaggio. 

Scavando si sono incontrati dei canali sotter-
ranei e certe speci© di cuniculi o cloache fatte a 
volta e ben lavorate, le quali servivano allo scolo 
delle acque, e al prosciugamento dei terreni sopra-
stanti. Forse in queste opere finora sconosciute o 
non conosciute come ora, ci sarebbe la ragione 
della maggiore salubrità di Roma in altri tempi, 
e del perchè potesse scrivere Strabene, che il 

. Lazio era ferace e felice. 
Ai tempi di Strabene erano intorno a Roma 

belle campagne, orti ameni e sontuose ville-, ma 
allora il terreno era fognato, vi erano le cloache 
sui colli e nei campi che prosciugavano i ter-
reni. Naturalmente col decadere della cultura e 
colle invasioni dei barbari si otturarono e si 
chiusero queste fogne, perchè l'Agro divenute 
spopolato ; si ristagnarono le acque, e ricomin-
ciarono la malaria e le febbri. 

Io amo credere che il bonificamento idraulico 
e il bonificamento agrario apporteranno a Roma 
anche il risanamento del suo clima: intanto ho vo-
lato citare l'onorevole Tommasi Crudeli, perchè 
anch'egli, come altri distinti fisiologi non sanno 
ne assicurare nè negare se colle opere, alle quali 
stiamo per dar mano, si arriverà ad ottenere inte-
ramente lo scopo, che è nei desideri! e nelle spe-
ranze di noi tutti. 

Del resto io ho accennato ai dubbi altrui, alle 
difficoltà che altri prevedono, e ciò da parte mia 
per quella preoccupazione che hanno tutti coloro 
che amano, e che amando temono che alle volte 
non riesca ciò che essi hanno di più bello e di più 
caro nella mente e nel cuore. 

Conchiudo con il dire d'aver scritto nell'intento 
soltanto di essere esatto e veritiero: ho raccolto 

delle voci, che sono pure voci, e le ho espresse 
quali sono ; e ho dichiarato la mia fiducia, che la 
grand'opera riesca a buon fine, e la speranza che 
i due egregi ministri dell'agricoltura e dei lavori 
pubblici abbiano a dar vigorosa spinta verso il suo 
compimento. 

Amadei. Chiedo di parlare. 
Troilipeo. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Amadei. 
Amadei. L'onorevole relatore, colle sue parole, 

ha voluto molto diminuire il favore col quale sono 
state accolte le dichiarazioni dell'onorevole mini-
stro e del presidente della Commissione. 

Egli, infatti, ha citato alcune pubblicazioni per 
le quali sarebbe messo in dubbio, se il bonifica-
mento idraulico e il bonificamento igienico del-
l'Agro romano, possano raggiungere quello scopo 
precipuo, per il quale si sono fatti tanti studi, e il 
Parlamento ha votata la legge, vale a dire lo scopo 
di migliorare il clima, vincere così le malattie che 
infestano le nostre campagne, e ottenere quella 
coltura intensa che tutti desideriamo. 

L'onorevole relatore ha accennato a quel vi-
zioso circolo di argomentazione che consiste nel 
dire : pel bonificamento occorre la coltivazione, 
per la coltivazione ci vogliono le persone; ma il 
clima uccide queste persone, per conseguenza è 
impossibile procedere al bonificamento. 

Ora, essendo stato anch'io uno dei membri della 
Commissione per la bonifica dell'Agro romano, ho 
dovuto consultare, come era mio dovere, quasi 
tutte le pubblicazioni che sono state fatte in ma-
teria, e specialmente quelle venute alla luce dal 
1870 in poi. 

E queste pubblicazioni, almeno le più impor-
tanti, stabiliscono che il risultato del bonificamento 
sarà indubbiamente sicuro, quando il bonificamento 
idraulico preceda il bonificamento agrario, ovvero 
quando questi due sistemi di bonifica procedano 
simultaneamente. 

Per conseguenza, dopo le dichiarazioni fatte 
dall'onorevole ministro, vale a dire che egli è per-
fettamente d'accordo col suo collega dei lavori 
pubblici nell'idea di far precedere i lavori di bo-
nificamento idraulico alla bonifica agraria, e forse 
di far procedere in pari tempo i lavori occorrenti, 
mi pare che non si possa più mettere in dubbio il 
sodisfacente esito della legge di che ci occupiamo. 

E quindi con questa prima legge, almeno nel 
circuito dei dieci chilometri, che è soltanto una 
piccola parte dell'esteso Agro romano, e in attesa 
di un'altra legge che confido di veder presto 
votata per bonificarlo interamente, saremo riu-
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sciti ad ottenere quella salubrità di clima clie 
tutti desideriamo, e che è una necessità per tutti 
coloro che debbono vivere nella capitale del 
regno. {Bene!) 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Trompeo. 

T r o i ì i p e o . L ' onorevole Merzario lia esposto 
dei dubbi, ha fatto molte considerazioni circa 
alle conseguenze e ai vari problemi che si con-
nettono con la legge del bonificamento dell'Agro 
romano. Quei dubbi, quelle considerazioni furono 
già trattati e svolti parecchie volte in questa 
Camera, e specialmente quando si discussero le 
leggi sia per la bonifica idraulica7 sia per la bo-
nifica agraria. Quindi non è più il caso ora di 
tornarci sopra. 

L e leggi furono approvate, sono ciò che sono, 
e l'articolo 3° di quella dell'8 luglio 1883 deter-
mina quale sia il bonificamento agrario che si 
vuole. Non resta quindi che di farle eseguire, ed 
applicare risolutamente. 

L ' o n o r e v o l e Peruzzi, presidente della Commis-
sione pel bonificamento agrario, ha però accen-
nato ad una delle più grandi difficoltà nella loro 
esecuzione, cioè a quella dipendente dalle servitù 
militari. 

Io pertanto mi permetto di domandare al Go-
verno, se presenterà presto un disegno di legge 
per dare norme stabili e positive in proposito, e 
per regolare la questione delle servitù militari. 

Così facendo, i proprietari saprebbero in modo 
certo a che debbono attenersi, e però si toglie-
rebbe evidentemente di mezzo uno dei prin-
cipali ostacoli all'attuazione sollecita del bonifi-
camento della campagna romana. Gradirei una 
risposta dall'onorevole ministro su questo impor-
tante argomento. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro di agricoltura e commercio. 

B e r t i , ministro d'agricoltura e commercio. Ri-
spondo all'onorevole Trompeo che la legge sulle 
servitù militari è già allo studio, anzi che è quasi 
compiuta. Per conseguenza non si tarderà molto a 
presentarla alla Camera. 

T r o m p e o . La ringrazio. 
P r e s i d e n t e . Pongo a partito lo stanziamento del 

capitolo 58 nella somma di lire 600,000. 

(È approvato.) 

Capitolo 59. Concorso del Ministero nelle spese 
di acquisto della biblioteca botanica Garovaglio, 
lire 5,000, 

(È approvato.) 

Capitolo 59 bis. Concorso dello Stato a favore 
dei Consorzi di irrigazione (Legge 25 dicembre 
1883 n. 1790, serie 3) lire 150,000, secondo la 
proposta del Ministero; la Commissione non pro-
pone niente. 

S f e r z a n o , relatore. Chiedo di parlare. 
P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onorevole 

relatore. 
M e r z a r i o , relatore. L a Commissione ha accet-

tato una diminuzione sullo stanziamento dell'eco-
nomato, ed accetta uno stanziamento di una ci-
fra identica su questo capitolo. 

P r e s i d e n t e . Dunque la Commissione accetta la 
proposta del Ministero. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole De Biasio 
Luigi . 

De Biasio Luigi. Se l'onorevole presidente cre-
desse di rimandare la discussione a domani.... 

P r e s i d e n t e . Onorevole De Biasio, io speravo in-
vece che, oltre il bilancio, si potesse discutere 
un'altra legge che è già nell'ordine del giorno. 
Sono oramai parecchi giorni che ci occupiamo 
di questo bilancio. 

De Biasio Luigi. Se proprio crede che io debba 
parlare subito.... 

P r e s i d e n t e . Io faccio considerare a lei e alla 
Camera la opportunità di proseguire la discus-
sione; ma io poi non intendo di forzare alcuno. 

Voci. Parli! parli! 
P r e s i d e n t e . Deve parlar molto? 
De Biasio Luigi. Certamente, non meno di un 

quarto d'ora. (Conversazioni) 
P r e s i d e n t e . Ebbene, staremo qui fino alle sette. 

• (Molti onorevoli deputati sono scesi nell'emi-
ciclo.) 

Onorevoli colleghi, li prego di recarsi ai loro 
posti e di far silenzio. (Continuano le conversa-
zioni) 

Prego di far silenzio. 
De Biasio Luigi. L o stanziamento segnato al ca-

pitolo 59 bis del bilancio di agricoltura e com-
mercio, è il portato della legge del 25 dicem-
bre 1883 della quale io mi felicito che incominci 
ad avere la sua applicazione, ed auguro che 
gli stanziamenti degli anni avvenire vi appari-
scano raddoppiati e quadruplicati, indizio sicuro 
dell'opportunità della medesima legge e dei van-
taggi che se ne presagirono nel proporla e nel 
votarla. 

Non v'ha infatti incoraggiamento più pratico 
ed efficace, non v'ha incoraggiamento più pro-
mettente di certe e benefiche conseguenze, che il 
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largo impiego di quattrini a scopo di pubblica 
utilità. Ne utilità maggiore io credo vi abbia, di 
quella di promuovere larghi miglioramenti nel-
l'agricoltura in Italia, dai quali noi auguriamo 
che le nostre produzioni possano vincere la mi-
nacciosa concorrenza estera. 

Nella discussione che della legge ebbe luogo 
nello scorcio del giugno 1883, fu vivamente la-
mentato da parecchi oratori che essa non avrebbe 
trovato applicazione nelle provincie del mezzo-
giorno, nelle quali scarseggiano i grandi corsi di 
acqua. 

E fu precisamente effetto di quelle doglianze, se 
la economia della legge fu notevolmente mutata, 
in modo da renderla, come allora si sperò, egual-
mente benefica alle provincie largamente dotate 
di corsi di acqua, ed a quelle nelle quali è assai 
malagevole e costoso procurarsi quel potentissimo 
mezzo di aumento della produzione, che è il bene-
ficio d'Un ben regolato sistema d'irrigazione. 

Di quelle doglianze mi sia permesso di far 
sentire ancora un'eco in quest'Aula, ora che la 
legge incomincia a funzionare. Nò dal farlo mi 
ritiene il pensiero che io porti qui innanzi in-
teressi di singole regioni, allorché si tratta di 
gravissimi ed importantissimi interessi generali. 
Non temerei questo appunto : perocché, senza 
dubbio, allo sviluppo della industria agricola 
della nazione, ha grandemente contribuito e do-
vrà contribuire la regione meridionale dello Stato; 
nella quale, per la invidiabile benignità del clima, 
non vi è tentativo di nuova produzione che non 
possa esser fatto con fondata speranza di utili 
risultamentL 

E poi, egli è vero che i primi a mettere la Ca-
mera in sull'avviso della disuguaglianza di tratta-
mento che avrebbe fatto alle diverse provincie del 
regno quella legge, sieno stati oratori del Mezzo-
giorno ; ma si unirono ad essi sullo stesso metro 
oratori della Sardegna; ne mancarono autorevoli 
deputati delle province settentrionali i quali ram-
memorarono che alle provincie del Mezzogiorno ed 
a quelle della Sardegna, molte regioni dell'Italia 
superiore e media potessero rassomigliarsi in 
quanto alla scarsa dote delle acque, ed alla diffi-
coltà delle condutture. 

Mi-permetta dunque la Camera, mi permetta 
l'onorevole ministro d'agricoltura di esprimere il 
mio pensiero in proposito di quella legge. 

Essa, ancorché studiosamente migliorata, e ne 
va fatta lode alla Commissione di quell'epoca, 
all'arrendevolezza dell'onorevole ministro, alla di-
ligenza di molti oratori della Camera, ò ben lungi 
dal poter produrre uguali, o pressoché uguali con-

seguenze nelle diverse provincie del regno, e ri-
marranno assai indietro alle altre quelle fra esse 
che, per la mancanza di vaste estensioni da desti-
nare all' irrigazione, e per le difficoltà della condotta 
dell'acqua, non saranno mai in grado di trar pro-
fitto dei benefizi di quella legge, in quanto che 
le opere idrauliche da compiere, commisuran-
dole all'unica stregua determinata dalla legge, 
cioè la quantità dell'acqua da derivarsi per l'ir-
rigazione, non saranno giudicate meritevoli del 
concorso dello Stato nella misura stabilita dal-
l'articolo lo della legge. 

Ora io penso che da qui precisamente, cioè 
dall'aver voluto commisurare a quest'unica stre-
gua i beneficii della legge, parta il diritto a la-
mentarsi che essa non provveda con uguale fa-
vore a tutte le provincie dello Stato, disparate, 
come esse sono, per la postura, per il clima, e 
per la diversità di colture di cui sono capaci. 

La legge, come fu da principio proposta dal-
l'onorevole ministro d'agricoltura e commercio, 
conteneva il concetto che per u ispeciali circo -
stanze di coltura e di luogo, il Ministero potesse, 
previo il parere del Consiglio d'agricoltura, ri-
durre fino a 6 ettari „ l'estensione irrigabile, per 
la quale i consorzii avrebbero meritato i favori 
della legge istessa. Questo é il concetto che cam-
peggia nell'articolo 1° della proposta ministeriale. 

E nella discussione generale del disegno di 
legge, come essa ò riportata negli Atti della Ca-
mera,l'onorevole Righi relatore della Commissione, 
per calmare le apprensioni dell'onorevole depu-
tato Di Sant'Onofrio, gli faceva osservare che la 
legge provvedeva così alle irrigazioni di vaste 
estensioni, come anche alle irrigazioni di super-
fici e non maggiori di ettari dieci. 

Diceva l'onorevole Righi: " Per chiarire gli 
intendimenti della Commissione basterà che io ri-
chiami l'attenzione del mio egregio amico l'onore-
vole Di Sant'Onofrio e della Camera sull'ultimo 
alinea dell'articolo 12 del disegno di legge concor-
dato col Ministero nel quale ò detto: " che per cir-
costanze speciali di coltura potrà il Governo con-
correre entro i limiti designati nella seconda e 
terza categorìa in quelle opere d'irrigazione che 

-sieno atte ad irrigare una superficie non minore 
di ettari dieci. „ 

E bene però che io dica che di quest'alinea 
dell' articolo 1^, ricordato dall' onorevole Righi, 
non esiste nessuna traccia né nel disegno di legge, 
come era stato proposto dal ministro, né nel dise-
gno di legge come fu dalla Commissione riformato 
e concordato coll'onorevole ministro ; sicché non 
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fu oggetto di discussione e di deliberazione per 
parte della Camera. 

E bensì vero che nel progredire della discus-
sione l'onorevole ministro aveva accennato, in 
relazione ai testo dell'articolo 12, che vi sareb-
bero stati consorzi favoriti anche per derivazioni 
inferiori ad un modulo d'acqua. Diceva l'onore-
vole ministro: u Nella prima e nella seconda 
categoria non abbiamo che i limiti massimi; nella 
prima categoria il limite di 50 moduli (che fu 
poi ridotto a 30) vale a dire una quantità d'acqua 
capace ad irrigare una superficie che può variare 
da 4200 a 5 mila ettari; nella seconda catego-
ria si andrebbe da 800 a mille ettari ; vi è una 
terza categoria in cui si va da 80 a 100 ettari. 
Dirò ancora che nell'articolo 12 si discuterà se 
non si debba accogliere ancora un consorzio il 
quale fosse al disotto del modulo. „ 

Ora questo concetto, sebbene non apparisca che 
sia stato argomento di espressa deliberazione della 
Camera, certamente non trionfò, perchè il testo 
della legge, come essa oggi è in vigore, non parla 
che di derivazioni di acqua superiore ai moduli 
30 per la prima categoria, e superiori a un mo-
dulo per la seconda categoria. 

E risaputo intanto, e fu più volte detto nella 
discussione di questa legge dall'onorevole Canzi, 
come per dimostrare che ad interessi di minima 
importanza non sarebbe stato conveniente esten-
dere il favore della legge, è risaputo che la de-
rivazione d'acqua di un modulo provvede alla 
irrigazione di 50, 60 o 70 ettari di terreno per 
rotazione di otto o dieci ettari al giorno. 

" Quindi,diceva l'onorevole Canzi,se si discen-
desse al disotto di questo limite per concedere il 
concorso dello Stato andrebbe sconvolta tutta l'e-
conomia della legge che intende a sussidiare le 
opere che hanno carattere di pubblica utilità. E 
come si potrebbe ravvisare un carattere di pubblica 
utilità nell'irrigazione di due o tre ettari ? 

Non v' era nessuno certamente che domandasse 
che a superficie di minima importanza si volessero 
estendere i beneficii della legge. 

Ma l'onorevole Ganzi non ebbe a considerare 
che vi ha colture in Italia, che sono ben degne di 
incoraggiamento e sussidio, come evidentemente 
le più ricche di tutte; che possono meritare inco-
raggiamento e sussidio anche quando sieno ten-
tate per superficie minore di 60 o 70 ettari, in 
quanto che la loro produzione, a ragione di et-
taro, e immensamente più ricca che la produzione 
del prato, della risaia, o delle piante tessili. 

Non considerò l'onorevole Canzi (e non lo po-
teva, perchè a lui è ignota la cultura dell'agrumeto, 

come è a me ignota la cultura delle risaie) ; non 
considerò l'onorevole Canzi, che in proporzione 
della utilità che si può ritrarre dalla cultura di 
agrumeti, in proporzione dell'aumento della pub-
blica ricchezza, ha più il carattere di pubblica 
utilità, il promuovere l'irrigazione di 50 ettari di 
agrumeto,che non quella di una superficie straordi-
nariamente maggiore, destinata a qualunque altra 
cultura. 

Certo la legge sulla quale io porto le mie rifles-
sioni, e sulla estensione della quale io rivolgerò di 
qui a poco le mie raccomandazioni all'onorevole 
ministro, non ebbe in mira di incoraggiare o di 
premiare le derivazioni, inquantochè sieno belle 
opere dal punto di vista tecnico esclusivamente; 
tanto varrebbe a cotesto modo premiare le deri-
vazioni,, che servono unicamente a decorare di 
abbondanti fontane e di pittoresche cascate un 
giardino ! 

La legge intese di incoraggiare e premiare le 
derivazioni, per l'importanza che esse possono 
avere, allo scopo pratico di culture che traggono 
vantaggio e sviluppo dalla irrigazione. E se fu 
questo» l'intendimento della legge, nel determinare 
il criterio a base del quale, i consorzi ed i pri-
vati possono essere ammessi a godere il concorso 
dello Stato in opere di derivazione, non doveva 
essere prescelto quello del volume dell'acqua deri-
vata; ma bensì quello della superficie cui la de-
rivazione può risultare utile, avuto riguardo al 
diverso genere di cultura cui vogliansi destinare le 
acque. 

Nella regione alla quale io appartengo, e nella 
quale più che in qualunque altra del Regno, 
viene prosperosamente l'agrumeto, la provincia 
di Reggio di Calabria, sulla superficie d'un ettaro 
vivrebbero poco più di 400 piante, e la dote di 
acqua che a ciascuna pianta si assegna, suol cal-
colarsi a 300 litri in rotazione di 15 giorni. Non 
possiamo essere generosi noi verso quelle piante 
che costituiscono la decantata ed ahimè! facil-
mente creduta, ricchezza di quella provincia; 
non possiamo essere generosi noi che tragghia-
mo la benefica linfa da profondi cavi e la ele-
viamo per via di pompe o di norie © non pos-
siamo fare altrimenti assegnamento sulle acque 
dei nostri torcenti, che nell'estate rimangono 
interamente all'asciutto. 

Dunque un ettaro non richiede in quelle Pro-
vincie che 120,000 litri di acqua per un periodo 
di 15 giorni e 70 ettari ne richiedono 8,400,000. 
Per 75 ettari, invece, messi a qualunque altra cul-
tura ed a cui si divida la larga erogazione d'un 
modulo di acqua, s'impiegano 129,600,000 litri 
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per un uguale periodo di 15 giorni. Ora io sono 
disposto a concedere che possano ritenersi inesatti 
i dati su cui ragiono; sono disposto ad ammettere 
che sia doppia, e tripla e quadrupla di quella da 
me indicata la quantità d'acqua di cui godono le 
nostre piante d'agrumi laggiù (cosi davvero ci 
fosse concessa questa grazia!) ; ma per inesatti 
che possano essere i miei dati, questo gli è certo, 
che basterà sempre una derivazione di gran lunga 
inferiore al modulo per la irrigazione di una su-
perficie più vasta di 70 ettari . 

E di conseguenza domando: doveva la legge 
del 25 decembre 1883 t ra t tare alla stessa misura 
i consorzi che intendono a portare il benefizio del-
l ' irrigazione agli agrumeti, e quelli che provvedono 
al prato o a qualunque altra cul tura? 

Queste considerazioni io presento all'onorevole 
ministro, il quale io so, e glie ne fo ampia, per 
quanto possa riuscirgli dal labbro mio poco lusin-
ghiera testimonianza di lode, che studia ancora con 
amore e diligenza questo argomento delle irriga-
zioni, e ne fa prova la recente circolare colla quale 
ha accompagnato la pubblicazione della legge. 

E lo prego vivamente di voler considerare se 
non sia il caso d ' introdurre nella legge teste 
messa in vigore, quel concetto che fu propria-
mente il primo del ministro proponènte, che cioè 
per ragioni speciali nascenti dalla diversità eli 
cultura, gli aiuti dello Stato possano concedersi 
anche a consorzi che derivino acqua in una quan-
tità minore del modulo. 

Io lo prego altresì di volere osservare se non 
sarebbe stato più proprio si dicesse che il con-
corso dello Stato sarà conceduto a coloro che ap-
portino il benefizio della irrigazione ad una su-
perficie minima che potrà essere indicata nella 
misura di 50, 70, 100 ettari . E si avrebbe, al-
lora, a giudizio mio, il vantaggio che possano 
godere del concorso dello Stato, importanti col-
ture che ora vengono escluse, solo perchè ad ot-
tenere l 'irrigazione in quella misura, non occorre 
procurarsi un volume di acqua uguale o supe-
riore al modulo. 

Presidente. H a facoltà di parlare l'onorevole 
ministro. 

Berti, ministro di agricoltura e commercio. Io 
terrò conto delle raccomandazioni fat temi dal-
l'onorevole De Biasio. Per ora nulla si potrebbe 
dire, perchè non c' è ancora esperienza di questa 
legge ; spero che a misura che verranno domande, 
noi potremo giudicar meglio della na tura e del-
l' indole delle medesime come dello spirito della 
legge, che forse potrebbe bastare ai desideri di 

lui indipendentemente anche da qualunque ulte-
riore modificazione. 

Presidente. L'onorevole De Biasio ha facoltà di 
parlare. 

• De Biasio. A dirla schietta, io sono poco sod-
disfatto delle molto ristrette promesse fattemi dal-
l'onorevole ministro; ma, ad ogni modo, poiché 
non vi è altro da fare che accontentarsi, mi ac-
contento, pur non lasciando di fare le più vive rac-
comandazioni, perchè l'onorevole ministro voglia 
ritenere questa legge, come fu detto in Senato, un 
semplice esperimento, e possa poi l'economia della 
medesima essere allargata in più vasti confini. 

Presidente. Pongo a partito lo stanziamento del 
. capitolo 59 bis in lire 150,000. 

[E approvato, e sono pure approvati senza di-
scussione i capitoli seguenti:) 

Industria e commercio. —• Capitolo 60. Sussidi 
ai facchini inabili delle soppresse corporazioni 
del porto di Genova, lire 60,000. 

Capitolo 61. Sussidi ai facchini inabili della di-
sciolta corporazione del porto di Ancona, lire 2,550. 

Capitolo 62. Sussidi ai facchini inabili delle di-
sciolte corporazioni privilegiate del porto di Li-
vorno, lire 5,250. 

Capitolo 63. Concorsi e sussidi per spese di 
fondazione di scuole industriali , lire 20,000. 

Riassunto : Titolo primo. — Spesa ordinaria, 
lire 10,823,700 47. 

(E approvato.) 

Titolo secondo, — Spesa straordinaria, lire 
1,142,404 15. 

(E approvato.) 

Insieme della spesa ordinaria e straordinaria, 
lire 11,966,104 42. 

(E approvato.) 

Passeremo alla discussione dell'articolo. 
Ne do lettura. 

" Articolo unico. Il Governo del Re è autoriz-
zato a far pagare le spese ordinarie e straordina-
rie del Ministero di agricoltura, industria e com-
mercio per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1884 
al 30 giugno 1885, in conformità dello stato di 
previsione annesso alla presente legge. „ 

Nessuno chiedendo di parlare, e non essendovi 
oratori inscritti, pongo a partito l 'articolo unico, 
che ho letto. 

(È approvato.) 

L a seduta è sciolta a ore 6 e 50. 

i 
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Ordine del giorno jper la tornata di domani. 

1° Votazione a scrutinio segreto sul disegno 
di legge: bilancio di previsione del Ministero di 
agricoltura e commercio per l'esercizio finanzia-
rio 1884-1885. 

2° Spesa per il fabbricato e l'impianto del 
laboratorio chimico dei tabacchi. (170) 

3° Derivazione delle acque pubbliche, e mo-
dificazione dell'articolo 170 della legge sulle opere 
pubbliche. (33) 

4° Disposizioni intese a promuovere i rim-
boschimenti. (35) 

5° Stato degli impiegati civili. (68) 

6. Provvedimenti relativi alla Cassa mili-
tare. (23) 

7. Pagamento degli stipendi e sussidi, nomina 
e licenziamento dei maestri elementari. (83) 

8. Aggregazione del Comune di Castagneto, in 
provincia di Torino, al Mandamento di Chi-
vasso. (119) 

Prof. Avv. LUIGI RAVANI 

Capo dell'ufficio di revisione. 

Roma, 1884 — Tip. della Camera dei Deputati 
(Stabilimenti del Fibreno). 


